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« La Posta 
   dei Lettori »

Prof. Mentore Bertazzoni, il Direttore

Egregio Direttore, 
sono docente a tempo indeterminato di Esercitazio-
ni Agrarie presso un Istituto Professionale di Stato per 
l’Agricoltura e l’Ambiente della Provincia di Reggio Ca-
labria, iscritta all’Albo degli Agrotecnici della suddetta 
Provincia senza soluzione di continuità dal 1994, con 
un’iniziale iscrizione nel 1987. 
Scrivo per sensibilizzare il Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ed il Collegio 
Provinciale di Reggio Calabria della stessa Istituzione, 
la Redazione del vostro periodico e la GILDA (Associa-
zione Professionali dei Docenti Italiani, ndr) provinciale di 
Reggio Calabria, affi nché si avvii l’iter per consentire 
agli Insegnanti Tecnico Pratici (ITP) in servizio a tempo 
indeterminato presso Istituti di Istruzione Superiore di 2° 
grado, di essere inquadrati ai fi ni economici nel VII livel-
lo retributivo. 
Attualmente infatti gli ITP percepiscono diversa retri-
buzione, pur prestando identico e autonomo servizio di 
insegnamento dei docenti di Stenografi a, Dattilografi a 
e Tecnico Pratici inseriti in “leggi speciali”. Inoltre la re-
tribuzione è diversa anche a seconda della Regione geo-
grafi ca di servizio. In Valle d’Aosta, ad esempio, gli ITP 
risultano già inquadrati nel VII livello retributivo dal 10 
gennaio 1970, ai sensi della legge regionale 30 luglio 
1970, n° 15, e successive modifi cazioni.
E’ utile segnalare come gli ITP svolgano funzioni di Presi-
denti e di Commissari agli Esami di Stato, con differente 
retribuzione, pur svolgendo il medesimo ruolo istituzio-
nale. Anche quando il loro insegnamento si svolge in 
compresenza, essi fanno parte, a pieno titolo e con pie-
nezza di voto deliberativo, del Consiglio di Classe. 
Per questo chiedo che siano sanate queste disparità e che 
sia applicato l’articolo 3 della Costituzione che, come è 
noto, recita: “Tutti i cittadini hanno pari dignità e sono egua-
li davanti alla legge ... E’ compito della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di 
fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazio-
ne di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica 
e sociale del Paese”. 

Agr. Veneranda Triglia
Reggio Calabria

Pubblichiamo, su segnalazione dell’Agr. Andrea Pitoni, la 
lettera di due allevatori di Greccio (RI) ai quali è stato negata 
dal loro Comune la “Fida Pascolo” con la situazione di estre-
ma diffi coltà che ad essi ciò deriva.

Gentile Direttore,
portiamo all’attenzione pubblica il nostro caso di estre-
ma diffi coltà. Siamo due allevatori di Greccio (RI) e ri-

caviamo il nostro reddito esclusivamente dall’attività di 
allevamento del bestiame.
Per svolgere la nostra attività necessitiamo della “Fida 
Pascolo” ossia un uso civico che spetta alla collettività, 
che consente a noi produttori di lasciare pascolare i no-
stri capi di bestiame nelle montagne locali per ricavare il 
foraggio necessario alla crescita degli animali.
Quest’anno, nonostante l’immediata segnalazione di 
grande disagio, ci siamo visti negare l’affi damento dei 
pascoli, cosa che pregiudica in modo netto la nostra at-
tività. Oltre ad essere convinti del fatto che un uso civico 
non si possa negare, ci troviamo a sostenere ingenti costi 
per acquistare quel fi eno che invece ci spetta come dirit-
to. Tutto questo danno va sommato a quello da calamità 
naturali che hanno imperversato nelle scorse settimane 
e che hanno causato danni notevoli alle nostre struttu-
re. 
Facciamo questa segnalazione pubblica con la speranza 
di porre rimedio a questa diffi cile situazione economica 
che crea preoccupazione per le nostre famiglie e di vede-
re affermati i nostri diritti.

Maurizio Francia
Bernardino Nobili

Greccio (RI)

AGLI ABBONATI

La Redazione è spiacente di comunicare ai propri 
abbonati di non essere più in grado, dopo l’aumen-
to del 112% delle tariffe postali per la spedizione 
della rivista (aumento improvvisamente applicato 
dalle Poste nello scorso mese di marzo 2010), di 
continuare l’invio gratuito delle copie de “L’AGRO-
TECNICO OGGI” non recapitate o disguidate, per le 
quali i richiedenti dovranno pertanto farsi carico dei 
costi postali.

A partire dal 1 maggio 2010 i lettori che desiderano 
ricevere numeri arretrati dovranno inviare alla Reda-
zione de “L’AGROTECNICO OGGI” una nota recante 
l’indicazione delle copie che si desidera ricevere, 
unitamente all’importo di Euro 2,00 per ogni copia, 
in francobolli oppure versando la somma sul c.c.p. 
n. 11389475 intestato a Società Editoriale Nepen-
thes - Forlì.
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SULLA REALE NECESSITÀ DI EFFETTUARE POTATURE ARBOREE CI SONO VARIE SCUOLE 
DI PENSIERO. MA ALCUNI SCEMPI EFFETTUATI SUL VERDE URBANO GRIDANO VENDETTA. 

OCCORRE CHE I TECNICI DEL SETTORE SI RIAPPROPRINO DEL LORO RUOLO

Se questo
è un albero

LLa potatura dovrebbe essere in-
tesa come una pratica che ha lo 

scopo di recare un vantaggio alla 
pianta e di aiutarla a crescere più 
forte e armoniosa. Potare signifi ca 
anche controllare malattie e infe-
zioni quando l’eliminazione di una 
branca malata evita che l’affezione 
si diffonda all’intero albero. E’ quin-
di fondamentale conoscere bene 
tutte le tecniche di potatura per otte-
nere un buon risultato fi nale inter-
venendo nei modi e nei tempi giusti. 
Alla luce di quanto detto si rimane 
allibiti davanti a “spettacoli” come 
quelli ritratti in queste immagini.
Purtroppo la lista di esempi negati-
vi relativi alla gestione degli alberi 
in ambiente urbano è assai lunga 
e ciò che lascia più perplessi è la 
strana relazione che intercorre tra 
potatori e centri di raccolta del ver-
de di risulta. Di recente è iniziato lo 
smaltimento in discariche autoriz-
zate della ramaglia o risultato della 
potatura. Ed altrettanto di recente è 
iniziato lo scempio a danno dei no-
stri alberi. Senza i quali, vorremmo 
ricordare a tutti, non avremmo di 
che respirare!
Ad ogni modo, vi sono due diverse 
correnti di pensiero sulla potatura: 
da una parte i sostenitori delle po-
tature drastiche (cui attribuiscono 
proprietà di risanamento degli alberi), 

dall’altra coloro che non vogliono 
mai intervenire, lasciando agli al-
beri la piena libertà di sviluppo, di 
crescita e d’invecchiamento. I primi 
sono la maggioranza, purtroppo, 
dal momento che le potature porta-
te all’eccesso anche per errate tecni-
che d’esecuzione, rappresentano un 
grave rischio per la pianta; questa 
infatti viene depauperata dei propri 
magazzini di riserve e le ferite met-
tono a nudo i tessuti del tronco che, 
non più protetti dalla corteccia, sono 
facilmente attaccati dalle malattie. 

Non è d’altra parte assolutamente 
vero che non si debba mai interve-
nire; vi sono situazioni che richiedo-
no una o più operazioni di potatu-
ra: l’importante è eseguire dei tagli 
“assennati”, al solo scopo di recare 
vantaggio alla pianta, e di aiutarla 
a crescere più forte e armoniosa. In 
natura le piante non richiedono po-
tature, ma nei parchi o nei giardini è 
l’uomo che deve intervenire, quando 
si presentano situazioni particolari, 
effettuando potature “intelligenti” 
che perseguano una corretta gestio-
ne del patrimonio arboreo.
Ad esempio si possono eseguire in-
terventi di potatura per dare una 
forma corretta alle piante giovani, 
alleggerire o contenere la chioma 
di quelle adulte, eliminare parti sec-
che o ammalate, rimediare a danni 
causati dalle intemperie o da trau-
mi, mantenere le chiome in forme 
obbligate (ars topiaria), curare i vec-
chi esemplari. 
Spesso invece si eseguono potature 
per sistemare elementi troppo in-
gombranti, non curandosi dei risul-
tati estetici e della salute delle pian-
te. Prima della messa a dimora di 
un albero vanno attentamente con-
siderate l’evoluzione naturale della 
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pianta negli anni (altezza e volume 
della chioma) e lo spazio a disposizio-
ne; un albero di grandi dimensioni 
(platano, ippocastano, tiglio, ecc.) può 
raggiungere i 30 metri d’altezza, 
con una chioma in proporzione e 
non si può considerare la potatura 
come una soluzione al suo svilup-
po. Ad una scelta errata dell’albero 
al momento dell’impianto seguono 
anni di potature, cure, eliminazio-
ni; il tutto con grande dispendio di 
tempo e denaro e con un risultato 
negativo, perché la pianta si am-
malerà sempre di più e avrà anche 
un aspetto estetico sgradevole. In 
sostituzione vi sono decine e decine 
di alberi medi o piccoli che possono 
facilmente rispondere a tutte le esi-
genze.
Gli alberi sono  le più complesse 
manifestazioni del regno vegetale e 
non fi niranno mai di stupire chi li 
osserva per la estrema varietà delle 
foglie, per i fi ori o i frutti, per la per-
fezione dei tronchi talora slanciati e 
colonnari oppure contorti e piegati 
per assecondare le intemperanze 
dell’ambiente. Che siano isolati op-
pure riuniti in associazioni boschi-
ve, il loro fascino è immutabile ed 
alle piante dobbiamo rispetto anche 
per salvaguardare noi stessi.

L’ARBORICOLTURA: 
UNA DISCIPLINA 

IN CERCA DI AUTORI 

Dopo le rifl essioni tecniche proposteci 
dall’Agr. Dott. Andrea Alteri, è utile 
ascoltare quelle di natura certamente 
più “politico-gestionale” dell’Agr. Dott. 
Luciano Riva, membro della Consulta 
Nazionale del Verde Urbano.

Gli Agrotecnici sono spesso coinvolti 
negli aspetti inerenti la gestione del 
verde urbano, in qualità di profes-
sionisti, dipendenti pubblici, opera-
tori, direttori dei lavori. Questa im-
portante fi gura professionale riveste 
un ruolo chiave nella gestione del 
patrimonio paesaggistico italiano, 
si è affermata nel tempo e prevede 
conoscenze tecniche, aggiornamen-
to e capacità maturate sul campo.
La gestione delle piante arboree, 
questa branca della “scienza del 
verde”, ha guadagnato nel tempo 
piena autonomia. Spesso si parla 
di arboricoltura, intendendo con 
ciò una scienza che si occupa dello 
studio, gestione e cura delle piante 
arboree.
Molto hanno fatto i precursori di 
questa scienza, ma è anche grazie al 
lavoro quotidiano di molti professio-
nisti come gli Agrotecnici che oggi le 
alberate cittadine (a parte casi depre-

cabili) vengono complessivamente 
meglio gestite che in passato. Ma è 
possibile migliorare ancora.
In Italia sono numerosi gli esempi 
di alberate storiche, importanti non 
solo dal punto di vista paesaggi-
stico. Se da un lato l’arboricoltura 
affonda in parte le sue radici in un 
passato di saperi dell’agricoltura, 
dall’altro utilizza al giorno d’oggi 
strumenti avanzati di indagine, ge-
stione e pianifi cazione. Spesso sono 
quindi richieste diverse ottiche di os-
servazione, da quella che utilizza il 
microscopio per evidenziare dettagli 
invisibili ad occhio nudo, fi no ad un 
punto di osservazione territoriale 
che comprenda la gestione di tutte 
le piante di un intero comune.
I diversi punti di osservazione, di in-
dagine e di studio si ripercuotono a 
tutti i livelli, dalle patologie (spesso 
alcune malattie si diffondono su scala 
regionale), alla pianifi cazione (sareb-
be auspicabile una gestione sovraco-
munale delle alberate), ai criteri rela-
tivi alla manutenzione.
L’arboricoltura necessita certamente 
di continui aggiornamenti, in fun-
zione degli ultimi e più aggiornati 
criteri di intervento. Attualmente ci 
si concentra sulla ricerca di specie 
o varietà resistenti ai più diffusi in-
quinanti dell’aria e del suolo, piante 
appartenenti a specie non allergeni-
che, specie con caratteristiche disin-
quinanti o accumulatrici di sostanze 
inquinanti.
L’uomo da sempre utilizza le pian-
te per i propri bisogni. Da questo 
punto di vista le piante in ambito 
urbano sono assimilabili ad una 
coltivazione di lungo periodo. Tutta-
via è altresì vero che nella creazione 
di nuove aree a verde non bisogne-
rebbe scordarsi che gli “abitanti” o i 
fruitori delle nuove aree a verde non 

saranno solo esseri viventi apparte-
nenti alla specie Homo Sapiens, ma 
anche altre specie animali e vegetali 
per le quali la convivenza con l’uo-
mo è spesso resa diffi coltosa.
Le nuove aree a verde dovrebbero es-
sere progettate favorendo il più alto 
livello di biodiversità, creando ecosi-
stemi più stabili e nei quali l’uomo 
possa trarre innumerevoli benefi ci.
Per gran parte delle alberate citta-
dine le modalità di gestione riguar-
dano purtroppo solo interventi di 
manutenzione. Criteri più moderni 
prevederebbero invece una gestio-
ne di lungo periodo, su larga scala, 
includendo nelle politiche di inter-
vento sulle alberate anche le specie 
animali e vegetali coinvolte.
Allo stato attuale la vita media del-
le piante in ambito urbano è molto 
ridotta, inferiore a 10 anni, e con-
tinuamente vengono importate 
nuove patologie da Paesi esteri. Per 
fare in modo che le piante vivano 
più a lungo, avvicinandosi alla vita 
media caratteristica di ogni specie, 
dovranno essere tenuti in conside-
razione alcuni fattori cruciali per la 
creazione di aree a verde: formare 
ecosistemi più complessi e stabili, 
ricercare specie arboree meglio tolle-
ranti gli inquinanti urbani, migliore 
pianifi cazione e progettazione, mi-
gliori tecniche di gestione su larga 
scala, maggiore presenza di specie 
animali e vegetali. 
Seguendo queste linee di intervento 
anche la necessità di ricorrere alle 
potature diminuisce. Prevenire è 
meglio che curare. Specie se le cure 
sono eseguite in modo approssima-
tivo

Agr. Dott. Andrea Alteri
Agr. Dott. Luciano Riva
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Sugli alberi torinesi
salgono anche

gli Agrotecnici

Vale per popolazione residente 
ed estensione geografi ca metà 

della Regione Piemonte. Abitano 
al suo interno circa due milioni di 
persone sparse in oltre 400 Comuni. 
Parliamo della Provincia di Torino. 
In un panorama tanto complesso e 
articolato portare avanti l’attività di 
un Collegio Provinciale risulta estre-
mamente impegnativo. Anche per 
questo è attivo dallo scorso febbra-
io uno sportello permanente della 
Consulta Regionale degli Agrotecni-
ci e degli Agrotecnici laureati (l’orga-
nismo di coordinamento della catego-
ria) aperto tutti i giorni in via Ponza, 
2 a Torino.
Tuttavia, in simili realtà territoriali, 
una puntuale attività di servizio e 
tutela offerta a tutti gli iscritti all’Al-
bo professionale è possibile solo gra-
zie alla collaborazione degli stessi 
iscritti. Quello di cui parliamo qui è, 
appunto, un ottimo esempio di tale 
collaborazione.
Lo scorso 22 febbraio il Comune di 
Torino emanò un bando di gara col 
quale veniva disposto il censimen-
to delle alberature presenti in città 

ed il controllo della loro stabilità. 
Tuttavia, il bando stesso non com-
prendeva -sbagliando- tra le fi gure 
professionali coi requisiti adeguati 
alla partecipazione né gli Agrotec-
nici né i Periti agrari, riconoscendo 
le competenze necessarie a svolgere 
tale incarico ai soli Dottori Agrono-
mi e Forestali.
Riuscire a rimediare tempestiva-
mente a quell’errore è stato merito 
dell’Agrotecnico genovese Vittorio 
Morchio. “Quell’appalto mi era sta-
to segnalato da mio cliente -racconta 
Morchio- e, dato il mio interesse per 
l’argomento, mi sono subito attivato 
per conoscerne i dettagli. La valutazio-
ne di stabilità degli alberi è un’attività 
complessa e costosa: se ben fatta non 
sempre ha costi compatibili con quel-
li di un’Amministrazione locale. Però 
rispetto ad un contratto con i privati 
permette al professionista di accumula-
re molta esperienza perché si lavora su 
centinaia di piante. Per questo mi sono 
informato, anche se quel che ho scoper-
to non mi ha stupito”. 
Morchio si accorse subito che la par-
tecipazione al bando era preclusa 

agli Agrotecnici ed ai Periti agrari 
nonostante entrambe le catego-
rie professionali annoverino tra le 
capacità legalmente riconosciute 
quella di valutazione della stabilità 
arborea. “Non ero stupito perché già 
altre volte mi sono imbattuto nello stes-
so problema. D’altronde le Amministra-
zioni locali affi dano la stesura dei capi-
tolati di gara a degli studi professionali 
e dunque non è strano che a risultare 
comprese nei bandi siano alcune cate-
gorie professionali e ad esserne escluse 
siano altre”. Come vedremo oltre, su 
questo aspetto le posizioni del Col-
legio degli Agrotecnici torinese sono 
diverse.
Quel che più conta però è che Mor-
chio nell’occasione si è dimostrato 
antenna di una rete, quella degli 
Agrotecnici, che è tanto più salda 
quanto più sa far fronte comune 

LA SEGNALAZIONE IN UN ISCRITTO E IL TEMPESTIVO INTERVENTO DEL COLLEGIO NAZIONALE 
DEGLI AGROTECNICI PRESSO IL COMUNE CAPOLUOGO HANNO PERMESSO DI MODIFICARE

UN BANDO CHE ESCLUDEVA INGIUSTAMENTE GLI AGROTECNICI
DALLA VALUTAZIONE DI STABILITÀ DELLE ALBERATURE

L’Agr. Vittorio Morchio di Genova.
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a questo genere di inconvenienti. 
L’Agrotecnico genovese ha infatti 
allertato il Collegio di Torino che, a 
sua volta, ha informato il Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati.
Accantonata la prima ipotesi di im-
pugnare il bando di fronte al TAR, 
i vertici della categoria hanno pre-
ferito tentare un intervento diretto 
presso il Sindaco torinese. La via del 
dialogo ha dimostrato di avere suc-
cesso: il Municipio, dimostrando un 
encomiabile profi lo di correttezza e 
lealtà istituzionale, ha riconosciuto 
l’errore provvedendo sia a rettifi ca-
re il bando (ricomprendendovi sia gli 
Agrotecnici che i Periti Agrari) e proro-
gando inoltre i termini per parteci-
pare alla gara. 
La “catena di comando” degli Agro-
tecnici ha dimostrato dunque la 
propria solidità, in particolar modo 
grazie alla puntuale segnalazione 
di un iscritto. Un’attenzione a cui 
fa appello il Presidente del Collegio 
Provinciale di Torino, Agr. Luciano 
Nocera: «Controlliamo quotidiana-
mente quante più comunicazioni istitu-
zionali ci è possibile -spiega Nocera- 
ma monitorare con puntualità l’attività 
amministrativa di 400 Comuni è vir-
tualmente impossibile senza le segna-
lazioni degli iscritti. Che per questo 
esortiamo a contattarci sempre in casi 

simili. Tra l’altro posso affermare che il 
nostro intervento è stato molto apprez-
zato anche negli ambienti professionali 
dei Periti agrari (che nell’occasione 
hanno benefi ciato del traino dei 
“cugini” Agrotecnici, ndr)». 
Nocera non crede che dietro incon-
venienti come quello su descritto 
esista malafede. «Gli Agrotecnici sono 
una categoria professionale relativa-
mente giovane -spiega- e sono molte 
le Amministrazioni che non la cono-
scono. Così, simili intoppi possono ca-
pitare. Per questo la nostra attività si 
concentra molto sullo stabilire un ra-
dicamento col territorio, sul fare degli 

Agrotecnici un soggetto riconosciuto a 
tutti i livelli istituzionali. Nella nostra 
mailing list, ad esempio, sono compresi 
gli indirizzi di tutti i Comuni torinesi. 
C’è un sistema di leggi a tutela della 
nostra professionalità: sta però a noi 
diventare protagonisti della realtà in 
cui operiamo, sta a noi avere la forza di 
non mollare mai».

Nostro servizio

Il Presidente del Collegio di Torino, l’Agr. Luciano Nocera.

Torino. Uno scorcio del parco Cavour.
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Giardino con vista...
sulla vittoria

È una professionista del progettare 
giardini con vista... sulla vitto-

ria. 
L’Agr. Dott.ssa Silvia Madama, 
Consigliere Provinciale del Collegio 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati di Bologna, si è infatti da 
poco aggiudicata il primo premio 
nell’importante manifestazione fel-
sinea “Giardini & Terrazzi”. La com-
petizione, che negli ultimi tre anni 
si fregia della meravigliosa cornice 
dei celebri Giardini Margherita, ha 
celebrato la sua ottava edizione dal 
7 al 9 maggio scorsi.
Durante i tre giorni di esposizione 
migliaia di persone desiderose di 
godersi qualche ora di sole hanno 
brulicato per i vialetti del parco bo-
lognese ammirando i giardini alle-
stiti per la competizione. In realtà 
la gara era cominciata fi n dal pre-
cedente lunedì 3 maggio, quando le 
prime squadre di giardinieri si sono 
affacciate sulla piazza della Palaz-
zina Regina Margherita, con alcu-
ne belle idee e tanta speranza nella 
clemenza delle condizioni atmosfe-
riche. 
Purtroppo dal successivo marte-
dì mattina la pioggia non ha dato 
tregua. Ciò nonostante nessuno si è 
perso d’animo: quello che si legge-
va negli sguardi dei partecipanti era 
piuttosto un tenace “Quando il tem-
po si fa duro, i duri iniziano a gioca-
re”. Così, chi prima, chi dopo, tutti si 
sono adattati al clima monsonico. 
La consolazione più grande, nono-
stante le diffi coltà vissute, è stata il 
fatto di poter godere di tre ottime 
giornate di manifestazione, in cui il 
clima fresco, ma non troppo, e al-
cuni brevi sprazzi di sole ristoratore, 
hanno accompagnato i visitatori 
nell’apprezzamento delle compo-
sizioni realizzate e nell’acquisto di 
sgargianti vasetti in piena fi oritura 
o di prelibate specialità culinarie. Gli 
espositori infatti offrivano prodotti 
tipici emiliano romagnoli, dell’Um-
bria, della Toscana e del Veneto. 

Silvia Madama, ormai un’habituè 
della rassegna, avendo alle spalle 
numerose partecipazioni e ben tre 
vittorie, ha preso parte al concorso 
2010 insieme al collega Per. agr. Ro-
berto Malagoli. “In realtà -spiega 
Madama- quest’anno avevamo pre-
notato un paio di aree da 100 metri 
quadri l’una per realizzare due giardini 
distinti, avendo avuto più di una richie-
sta di collaborazione da parte di azien-
de vivaistiche. A una settimana dalla 
manifestazione però, ci siamo trovati 
in una situazione alquanto diffi coltosa: 
avevamo la conferma di intervento da 
parte del maggior fornitore di carpe Koi 
italiano (Nishikigoi), dell’intera classe 
di nostri studenti di Dinamica (Ente 
di formazione professionale, ndr), e 
di cinque universitari in stage presso 
il nostro Studio Paesaggistico Mala-
goli Madama. Ma nient’altro, niente 
piante, né altri materiali; ci trovavamo 
quindi a dover fare due giardini avendo 
a nostra disposizione ventitre ragazzi 
alla prima esperienza lavorativa e alcu-
ni pesci molto colorati. Pesci che però 
hanno dato il nome al doppio giardino: 

PER L’AGR. DOTT.SSA SILVIA MADAMA È GIUNTA LA QUARTA AFFERMAZIONE SU OTTO EDIZIONI
DELLA PRESTIGIOSA RASSEGNA BOLOGNESE “GIARDINI & TERRAZZI”. 

UN SUCCESSO CONSACRATO AL LAVORO DI SQUADRA CHE HA PERMESSO
DI SUPERARE MILLE DIFFICOLTÀ

L’Agr. Dott.ssa Silvia Madama durante la costruzione del giardino.

Uno scorcio del “Giardino Koi pesci” che si è aggiudicato la vittoria.
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“Il giardino Koi pesci”! 
L’Agr. Madama rivolge poi un rin-
graziamento speciale a Cesari Gar-
den, il vivaista che, a tre giorni 
dall’allestimento “ci ha dato carta 
bianca per la scelta delle specie vegeta-
li del suo vivaio. Con l’intervento di al-
cuni professionisti esperti come il giar-
diniere Enzo Checchi, il giardiniere e 
treeclimber Christian Molinari ed il 
personale di Edilreno Falegnameria, 
siamo riusciti ad organizzare il lavoro 
di ben trenta persone, che hanno per-
messo il raggiungimento del massimo 
traguardo: la vittoria del primo premio 
fi nale”.
Un’affermazione che non è certa-
mente un episodio isolato per Ma-
dama. La giovane professionista 
infatti ha ricevuto con quello del 
2010 già sette riconoscimenti nella 
kermesse bolognese, sapendo spa-
ziare non solo sulle note orientali, 
ma dando prova di poter proporre 
architetture verdi tipiche di ogni 
latitudine. Per farsi un’idea della 
varietà di idee è suffi ciente scorrere 
i nomi delle creazioni che le sono 
valse un premio: “Linfa Giapponese” 
1° posto nel 2003, “Nuvole Verdi” 1° 
posto nel 2005, “Veramente fi nto” 
3° posto nel 2006, “English style” 1° 
posto nel 2007, “Al zarden di cinno” 
2° posto nel 2008, e “Tutto quadra” 
2° posto nell’edizione dello scorso 
anno. “Dopo tutti questi anni -conclu-
de la vincitrice- posso affermare che 
la partecipazione a questo concorso 
rappresenta un’ottima occasione per 

conoscersi tra colleghi, confrontarsi 
sulle novità del settore per mantenersi 
aggiornati e prendere utili spunti, farsi 
conoscere sul mercato e acquisire nuo-
vi clienti o rafforzare i rapporti con la 
clientela di vecchia data, dare un forte 
segnale di essere attivi sulla piazza, e 
nondimeno per creare collaborazioni e 
aiutarsi a vicenda”. 
Ed è proprio al lavoro di squadra 
che Silvia Madama attribuisce i me-
riti maggiori del recente successo: 
“L’esperienza -conclude l’Agrotecnico 
felsineo- è stata superlativa: la pioggia 
ha fatto sì che stringessimo i denti e 
condividessimo momenti veramente 

duri, di tensione e scoraggiamento. Ma 
anche e soprattutto momenti in cui ci 
si è dati forza a vicenda per non cede-
re e per trovare la soluzione ottimale. 
Il timore iniziale di tutti era che il so-
vrannumero avrebbe provocato sola-
mente il caos, ma il coinvolgimento è 
stato tale, che ciascuno dei ragazzi si 
è sentito personalmente in gara, e ha 
dato il massimo. Per questo siamo cer-
ti di poter affermare che l’unione fa la 
forza e più teste pensano meglio di una 
sola!”. 

Alessandro Ancarani

Il gruppo che ha coordinato il lavoro conclude i suoi sforzi con un brindisi alla vigilia dell’inaugurazione 
dell’evento.
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Misura 114,
la Puglia dialoga.

E riconosce le ragioni
degli Agrotecnici

Lo si è affermato da più parti e in 
mille salse: la Misura 114 del PSR 

2007-2013 potenzialmente rappre-
senta uno dei più effi caci strumenti 
per la modernizzazione competitiva 
delle imprese agricole italiane. Una 
modernizzazione di cui il nostro 
settore primario ha bisogno come 
dell’aria che respira se vuole avere 
una chance di sopravvivere alla crisi 
attuale. 
La Misura 114 -che, com’è noto, fi -
nanzia alle imprese agricole l’attività 
di consulenza svolta presso di loro da 
soggetti accreditati- per funzionare a 
dovere, necessita però dei giusti pre-
supposti, specie in sede di formula-
zione dei bandi per il riconoscimento 
dei soggetti accreditati a svolgerla.
Giusti presupposti che molte Ammi-
nistrazioni regionali, stilando i sud-
detti bandi di gara, hanno tuttavia 
dimostrato di non conoscere fi no in 
fondo. Dopo Piemonte e Abruzzo, 
l’ultima in ordine di tempo a dover 
tornare sui propri passi è stata la Re-
gione Puglia, costretta a correggere 
il proprio bando di accreditamento 
dopo che il Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici lau-
reati era stato tempestivo a cogliere 
nel documento delle incongruenze 
invero piuttosto evidenti.
Prima di vederle in dettaglio va ri-
conosciuto che il comportamento 
dell’Amministrazione Regionale 
pugliese è stato molto collaborativo, 
circostanza questa che ha consenti-
to di evitare una lite giudiziaria e di 
trovare composizione tra le parti in 
causa, nell’interesse del settore agri-
colo.
Solo questa sensibilità dei vertici 
dell’Assessorato all’Agricoltura e del 
Coordinatore Dott. Giuseppe Fer-

ro ha evitato che la Misura 114 in 
salsa pugliese diventasse l’ennesimo 
terreno di confl itto.
Veniamo dunque ai punti contestati 
ed a come sono stati risolti.
Nel bando pubblicato sul BUR lo 
scorso 1 aprile, veniva espresso l’ob-
bligo (impossibile da assolvere) per le 
Associazioni fra professionisti che 
intendono prestare opera di consu-
lenza aziendale nell’ambito della 
Misura 114 di iscriversi alla Camera 
di Commercio oppure “ad altro pub-
blico registro nel caso di associazioni 
tra professionisti”. Si tratta di un er-
rore marchiano: alle Associazioni di 
professionisti è infatti del tutto inibi-
ta per legge l’iscrizione alla Camera 
di Commercio. Inoltre non esistono 
altri “registri pubblici” dove sia pos-

sibile farlo.
Questo ed altri rilievi, che vedremo 
più sotto, sono stati subito segnala-
ti alla Regione Puglia da parte del 
Collegio Nazionale degli Agrotecni-
ci e degli Agrotecnici laureati già il 
successivo 8 aprile. Da quella comu-
nicazione si è presto instaurato un 
positivo rapporto di confronto tra 
i due enti (anche grazie al supporto 
dell’Agr. Elisabetta Dolce, Presiden-
te della Consulta Regionale pugliese) 
che ha portato all’accoglimento di 
tutte le obiezioni tranne una, poste 
dagli Agrotecnici. Quella riguardan-
te l’iscrizione al pubblico registro è 
stata dunque la prima a venire ri-
mossa, nel senso che ora l’Ammini-
strazione regionale ritiene idoneo il 
semplice deposito all’Uffi cio del Re-

ACCOLTE LE OBIEZIONI SUL BANDO DI ACCREDITAMENTO PRESENTATE
DAL COLLEGIO NAZIONALE DEGLI AGROTECNICI: IL DOCUMENTO È STATO CORRETTO

ED I TERMINI PER PRESENTARE LE DOMANDE PROROGATI

La sede della Regione Puglia.
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gistro dell’atto privato di costituzio-
ne dell’Associazione professionale.
Restavano però altri passaggi “a 
vuoto” presenti nel bando. Subito a 
ruota veniva infatti una disposizio-
ne riguardante i requisiti dello staff 
tecnico che effettua le consulenze. 
Il passaggio richiedeva che il coordi-
natore di tale staff fosse un soggetto 
laureato oppure diplomato con 5 
anni di anzianità iscrittiva nel rela-
tivo Albo professionale e che avesse 
una documentata “esperienza lavo-
rativa nel campo dei servizi di consu-
lenza”. Non basta: in seguito si di-
sponeva che anche ai singoli tecnici 
componenti dello staff debbano es-
sere in possesso di “competenze e co-
noscenze pertinenti le materie oggetto 
di consulenza”. Pretese che a un pro-
fano possono apparire legittime, ma 
su cui è giusto opinare: la richiesta di 
documentare l’esperienza lavorativa 
e la conoscenza delle materie della 
consulenza è del tutto illegittima se 
rivolta agli iscritti negli Albi profes-
sionali, i quali già “possiedono” in se 
stessi questa esperienza e conoscen-
za aziendale, acquisita e certifi cata 
con il superamento dell’esame di 
abilitazione professionale.
Proprio per questo i tecnici operanti 
nei servizi di consulenza aziendale 
nell’ambito della Misura 114 devo-
no essere obbligatoriamente iscritti 
in un Albo professionale di settore 
(Agrotecnici ed Agrotecnici laureati, 
Dottori Agronomi, Periti agrari e Vete-
rinari). In virtù degli stessi princìpi 
sembrerebbe illegittima qualunque 
richiesta ai tecnici liberi-professioni-

sti di anzianità lavorativa in quanto 
l’iscrizione nell’Albo professionale 
assolve di per se stessa i requisiti ri-
chiesti. 
Questo profi lo, per il Collegio Na-
zionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati è fondamenta-
le, avendolo difeso e preteso in tutti 
i bandi delle altre Regioni italiane: 
la Regione Puglia ne ha compreso 
l’importanza, accogliendo la richie-
sta degli Agrotecnici e rimuovendo 
tutti i vincoli per i membri dello 
staff. E’ rimasto, solo per il Coordi-
natore, l’obbligo di dimostrare la 
propria adeguata esperienza, ma è 
una eccezione che non disturba.
L’ultimo punto di potenziale con-
fl itto fra l’Albo degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici laureati e la Regio-
ne Puglia riguardava composizione 
e numero massimo di incarichi per 
lo staff. A tal proposito il bando ori-
ginario prevedeva che ciascun con-
sulente, compreso il Coordinatore, 
potesse erogare il servizio di consu-
lenza ad un numero massimo di 50 
aziende nel corso di un anno solare 
(dunque non più di 550 ad organismo 
accreditato). Era inoltre disposto che 
ciascun organismo dovesse disporre 
“...di uno staff tecnico composto da un 
numero di consulenti compreso tra 3 e 
10, con esclusione del coordinatore..”. 
Posto che ogni 10 tecnici andrebbe 
costituito un nuovo organismo, con 
tutti i considerevoli costi connessi, è 
ovvio che porre un tetto al numero 
di componenti avrebbe fi nito per ri-
percuotersi sul costo della consulen-
za erogata. Tralasciando questa pur 
importante considerazione, i paletti 
appena descritti rappresentano an-
che una lesione la libertà di concor-
renza dei liberi professionisti, oltre 
ad essere in contrasto con la norma-
tiva: una volta che un organismo 
abbia assolto agli obblighi minimi 
imposti dalla Regione (numero mini-
mo di 3 tecnici), e quindi si sia ade-
guato allo standard richiesto, non si 
capisce perché non possa modulare 
il proprio staff tecnico come meglio 
crede.
La Regione però voleva garantirsi 
che non vi fossero Organismi così 
grandi da fare incetta di consulen-
ze. 
Un buon compromesso è stato tro-
vato: rimane fermo il numero mas-
simo di consulenze che un singolo 
organismo può realizzare nell’anno 
(550), ma cade il vincolo sul nume-
ro massimo di 10 tecnici per Orga-
nismo. Anzi ora, di fatto, non vi è 
più nessun “numero massimo”: un 
Organismo può avere quanti tecnici 
vuole, purché non superi le 550 con-
sulenze.

Risolti i problemi e le incongruenze 
del primo bando la Regione lo ha 
ripubblicato, con le modifi che ed 
una nuova scadenza al 14 giugno 
2010. Le modifi che apportate vanno 
nel senso di valorizzare il ruolo dei 
tecnici liberi professionisti, non solo 
gli Agrotecnici ma anche Agronomi, 
Periti agrari e Veterinari visto che i 
vincoli che la puntuale azione del 
Collegio Nazionale degli Agrotecnici 
è riuscita a rimuovere (peraltro sen-
za colpo ferire come abbiamo visto), 
lo sono indistintamente per tutti. 
Come da tradizione gli Agrotecnici 
ricercano sempre l’interesse colletti-
vo, prima ancora che il proprio.
Si è trattato peraltro di far valere 
princìpi giuridici con alle spalle una 
consolidata giurisprudenza. Giuri-
sprudenza che tuttavia molte Pub-
bliche amministrazioni (cosa grave, 
specie per coloro che, pur appartenen-
do a strutture organizzate, non posso-
no contare su una struttura di tutela 
solerte come quella a disposizione degli 
Agrotecnici) dimostrano di ignorare. 
Situazione che conferma una volta 
di più che un diritto è davvero tale 
solo quando fuoriesce dalla forma 
per essere goduto nella sostanza.

Nostro servizio

L’Assessore all’Agricolttura della Puglia Dario Stefàno.

L’Agr. Elisabetta Dolce, Presidente della Consulta 
Regionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati della Puglia. 
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Sanzioni amare,
ma inevitabili

Nei mesi scorsi la Cassa di Pre-
videnza degli Agrotecnici e de-

gli Agrotecnici laureati ha inviato 
ad un gran numero di suoi iscritti 
“previdenti” richieste di pagamento 
per sanzioni previdenziali (dovute a 
violazioni, di vario genere del Regola-
mento della Cassa) e, siccome pagare 
non fa piacere a nessuno, non sono 
mancate le polemiche, anche per-
ché in passato analoghe sanzioni 
non vennero applicate.
E’ dunque necessario fare un poco di 
chiarezza.
In primo luogo va precisato che la 
Cassa di previdenza ENPAIA/AGRO-
TECNICI è, per gli iscritti all’Albo, 
previdenza di “primo pilastro”, 
sostitutiva interamente dell’INPS 
e dunque -per chi svolge l’attività li-
bero professionale- l’iscrizione è un 
obbligo, e da questa obbligatorietà 
deriva anche il carattere “pubblico” 
della Cassa di previdenza, che è per-
tanto sottoposta alla vigilanza del 
Ministero del Lavoro e di quello del 
Tesoro.
La Cassa di previdenza è governa-
ta da un Regolamento, approvato 
anche dai Ministeri vigilanti, che gli 
Amministratori sono obbligati ad 
applicare, ed il Regolamento preve-
de per l’appunto l’applicazione del-
le sanzioni a chi quelle regole -per un 
qualunque motivo- non rispetta.
Tuttavia la Cassa di previdenza è 
nata nel 1995 e, quando il Regola-
mento venne scritto ed approvato 
dal Governo, le sanzioni previste 
erano molto alte, anzi esagerata-
mente alte: basti pensare che la sem-
plice dimenticanza dell’invio di una 
dichiarazione (anche se uno aveva 
pagato) veniva a costare centinaia 
di euro.
Il Comitato Amministratore, volen-
do evitare che gli Agrotecnici pagas-
sero sanzioni di un così elevato im-
porto, ha provveduto a rimodularle 
in termini più accettabili e, per fare 
questo, ha dovuto ottenere il parere 
favorevole dei Ministeri vigilanti.
Non è stato facile ottenerlo, sia per-
ché vi sono dei passaggi burocratici 
che richiedono tempo e pazienza, sia 

perché iniziative di questo tipo non 
sempre sono viste di buon occhio.
In ogni caso la richiesta di modifi -
che avanzata dal Comitato Ammi-
nistratore al Regolamento, alla fi ne, 
veniva accolta positivamente e, nel 
mese di ottobre 2009 il Comitato 
Amministratore deliberava l’appli-
cazione della normativa relativa alle 
sanzioni per ritardi od omissione di 
versamenti previdenziali dovuti ov-
vero nei casi di ritardo e/o omissione 
nell’adempimento dell’invio della 
comunicazione reddituale.
Partivano, è vero, le sanzioni, ma 
di importo notevolmente più basso 
rispetto a prima.
Ad esempio: in precedenza chi ver-
sava i contributi con oltre 60 giorni 
di ritardo pagava una multa pari 
al 30% fi sso dell’importo da versare 
(chi doveva pagare, ad esempio, 3.000 
euro di contributi e lo faceva in ritar-
do doveva aggiungere altri 900 euro di 
multa).
Oggi la sanzione è stata ridotta 

all’importo del Tasso di riferimento 
(pari all’1%) più il 5,50% e dunque 
il “ritardatario” del caso in esame si 
vede diminuire la multa da 900,00 
a 195,00 euro: uno sconto non in-
differente.
C’è chi si chiede se hanno fatto bene 
gli Amministratori della Cassa di 
previdenza a ridurre le sanzioni; 
la risposta è affermativa, perché la 
riduzione ha interessato i “peccati 
veniali”, come le dimenticanze, gli 
errori formali, i ritardati invii cioè 
piccoli fatti nei quali tutti possono 
incorrere, ma dove non c’è malafe-
de.
In questi casi ridurre le multe è cer-
tamente una cosa positiva: una pic-
cola multa serve a fare ricordare che 
c’è un obbligo da rispettare, ma se 
la multa fosse troppo alta, sarebbe 
una vera e propria ingiustizia.
Ma se il Comitato Amministrato-
re ha diminuito le sanzioni per gli 
errori formali, le ha ridotte assai 
meno per gli atti di malafede come 

LA REGOLARITÀ NELL’EFFETTUARE I VERSAMENTI E LE COMUNICAZIONI REDDITUALI DOVUTE
È INDISPENSABILE SIA ALLE SINGOLE POSIZIONI CONTRIBUTIVE

CHE PER LA SALUTE DELL’INTERA CASSA DI PREVIDENZA 

L’Agr. Dott. Alessandro Maraschi, coordinatore del Comitato Amministratore della Cassa Agrotecnici.
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ad esempio nel caso di “infedele” 
comunicazione reddituale; qui la 
multa è alta, non più come prima (si 
pagava il 100% dell’evaso) ma ancora 
così alta da fare passare la voglia di 
provarci.
In ogni caso, per quanto ridotte, le 
multe hanno fatto discutere; chi le 
ha prese, ancorché ridotte, non le ha 
di certo gradite.
Però, al netto degli errori (subito si-
stemati) quelle multe erano inevita-
bili, in quanto gli errori erano stati 
effettivamente compiuti.
Fra i multati anche lo stesso Presi-
dente nazionale Roberto Orlandi il 
quale un anno si è dimenticato di in-
viare nei termini la propria denun-
cia contributiva. L’ha inviata con 2 
giorni di ritardo, un’inezia, ma an-
che per lui la multa è arrivata, ine-
sorabile: 50 euro. “Quando ho visto 
arrivare il verbale -ha detto Orlandi- 
sono rimasto sorpreso. Poi mi è venuto 
un poco arrabbiarmi … per due giorni, 
solo due giorni ... però la legge è leg-
ge! Alla fi ne ho pagato anche contento, 
pensando che in nessuna altra catego-
ria c’è chi avrebbe avuto il coraggio di 
multare il Presidente, ma nell’Albo de-
gli Agrotecnici si è tutti uguali, quanto 
a doveri. Ed è giusto così”.
Ha ricevuto una sanzione anche 
lo stesso Coordinatore della Cassa 
Agrotecnici Agr. Dott Alessandro 
Maraschi. “Ho dovuto pagare la mul-
ta per il ritardo nell’invio della dichia-
razione, spedita solo 19 minuti dopo il 
termine in un caso e dopo cinque giorni 
in un altro. Versando il relativo importo 
di 79 euro”. 
Come il Presidente Orlandi, anche 
Maraschi accetta di buon grado la 
sanzione che “democraticamente” 
colpisce tutti gli inadempienti senza 
fare distinzioni. Respinge invece le 
lamentele, emerse tra i multati, di 
chi imputa alla scarsa informazione 
i molti errori che sarebbero stati in-

volontariamente compiuti.
“Il fatto che un iscritto all’Albo decida 
di iscriversi alla Cassa fa presumere 
che, per lo meno, abbia l’intenzione di 
svolgere la professione, se non a titolo 
principale, almeno come attività occa-
sionale, affi ancata ad altro tipo di la-
voro, sia esso di rapporto subordinato o 
imprenditoriale. Una volta iscritto, cia-
scun “Previdente” riceve ogni anno le 
seguenti comunicazioni, oltre la prima 
con il numero di iscrizione:
lettera per versare a titolo di acconto, 
di solito in ottobre con scadenza al 30 
novembre;
lettera per versare il saldo, tra maggio e 
giugno con scadenza per il versamento 
al 30 giugno;
lettera per inviare la comunicazione 
reddituale, relativa ai redditi da attività 
di Agrotecnico, come indicati nel mo-
dello ‘Unico’, che si deve inviare entro 
30 giorni dopo il termine ultimo previ-
sto per l’invio in via telematica del mo-
dello ‘UNICO’. E ciò varia, a seconda 
degli anni e le decisioni del Legislatore, 
tra settembre ed ottobre.
lettera contenente: la situazione dei 
versamenti effettuati, la data dell’invio 
della comunicazione reddituale, che 
evidenzia in un’apposita tabella la con-
gruità dei versamenti effettuati, rispet-
to a quanto comunicato con la dichia-
razione reddituale e se quest’ultima è 
stata inviata nei termini o meno.
L’iscrizione comporta (od almeno lo 
si auspica) la conoscenza del Rego-
lamento di Gestione della Cassa di 
Previdenza.
A tal fi ne il Comitato Amministra-
tore ha:
richiesto e ottenuto sin dall’inizio l’in-
serimento della normativa “CASSA 
AGROTECNICI” in apposita sezione sul 
sito www.enpaia.it;
deliberato ogni anno l’invio ad ogni 
iscritto, dell’Agenda dell’Agrotecnico, 
contenente il Regolamento vigente, così 
da offrire ai ‘Previdenti’, uno strumento 

per rammentare, qualora vi fossero la-
cune o perplessità, anche con il proprio 
consulente fi scale, gli adempimenti da 
osservare, le scadenze e le sanzioni in 
caso di ritardi o di omissione di versa-
menti e/o di invio delle comunicazioni 
reddituali;
concordato con il Collegio Naziona-
le la disponibilità dei sei componenti 
il Comitato ad intervenire, se la loro 
presenza è richiesta, alle assemblee 
annuali per l’approvazione dei bilanci 
dei Collegi locali, oppure anche in oc-
casione di fi ere o convegni organizzati 
localmente.
predisposto articoli sulla previdenza sin 
dal 1998, che appaiono anche proprio 
su questa rivista leggibili; arretrati com-
presi, dal sito www.agrotecnici.it.
Come si fa, allora a parlare di poca o 
scarsa informazione?”
Entrando nel merito delle lamentele 
pervenute è chiaro che se non si in-
via la comunicazione reddituale la 
Cassa non è in grado di verifi care se 
i versamenti effettuati sono congrui. 
Ne consegue che una volta inviati, 
se pur tardivamente, l’Ente accerta 
anche il mancato introito rispetto 
a quanto versato e ne chiede conto: 
questo appare ovvio.
Inoltre la gestione di situazioni “irre-
golari” comporta maggiori costi per 
la struttura e l’impossibilità di met-
tere a frutto i proventi: questi oneri, 
per gestione di tipo “contributiva” 
-quale è quella degli Agrotecnici- non 
è assumibile in capo genericamente 
agli indistinti iscritti, ma deve col-
pire i singoli “previdenti” affi nché 
colgano nella sanzione, come già 
detto, l’invito per il futuro ad adem-
piere nei termini di legge.
Circa la possibilità di versare rateiz-
zando, questo è possibile richieden-
do all’ENPAIA/Gestione Agrotecnici 
la rateizzazione del dovuto con ver-
samenti da effettuare ogni trime-
stre.
Gli Amministratori della Cassa sono 
certi di avere operato con la diligen-
za del “buon padre di famiglia”, pri-
ma diminuendo le multe (la cui ap-
plicazione era obbligatoria per legge) e 
solo dopo attivandole (e diciamo la 
verità: in altre Casse non sarebbe suc-
cesso questo). Come abbiamo visto, 
anche attivandole per tutti, senza 
distinzione alcuna.
L’auspicio è che in futuro tutti i “Pre-
videnti” Agrotecnici siano più atten-
ti e regolari nei loro adempimenti 
e che non si debbano più applicare 
sanzioni a nessuno, grandi o piccole 
che siano, perché con un minimo di 
attenzione le sanzioni si possono fa-
cilmente evitare.

Nostro Servizio
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Passa da Faenza
la certifi cazione

energetica

"Certifi catore energetico in edili-
zia”. Questo il titolo del corso 

di formazione iniziato lo scorso 27 
aprile presso la sede di Villa Orestina 
a Faenza (RA) e coordinato dall’Agr. 
Prof. Eraldo Tura, Presidente del 
Collegio degli Agrotecnici della Pro-
vincia di Ravenna e responsabile 
delle attività formative di Villa Ore-
stina, per conto della Scuola di Pra-
tica Agricola “F.C. Caldesi”. 
Il corso, della durata complessiva 
di 72 ore, suddivise in 60 di teoria 
e 12 di project work, prevede lezioni 
serali di 3 ore ciascuna ed è rivolto 
ad iscritti nell’Albo professionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecni-
ci laureati singoli od associati, con 
interesse allo svolgimento dell’atti-
vità di certifi catore energetico; natu-
ralmente anche iscritti in altri Albi 
(Periti agrari, Agronomi, ecc. potevano 
partecipare) In seguito al superamen-
to dell’esame fi nale verrà rilasciato 
ad ogni partecipante un attestato di 
frequenza abilitante per l’iscrizio-
ne diretta all’Albo dei Certifi catori 
Energetici in Edilizia della Regione 
Emilia Romagna.
La certifi cazione energetica è un do-
cumento obbligatorio introdotto a 
seguito del recepimento delle diret-

tive nazionali in materia ed in par-
ticolare dal D.Lgs. n. 192/05 corretto 
ed integrato dal D.Lgs. n. 311/06 e 
relative linee guida nazionali e re-
gionali. 
Il Presidente Eraldo Tura spiega 
come il “passaporto” relativo alla 
“certifi cazione energetica” sia un 
documento che può essere redatto 
esclusivamente da professionisti sin-
goli o associati la cui qualifi cazione 
viene comprovata da una esperienza 

professionale specifi ca di almeno un 
anno oppure (ed è questo il caso delle 
lezioni a Villa Orestina) dalla parte-
cipazione ad uno specifi co corso di 
formazione professionale concluso 
col superamento dell’esame fi nale. 
Raggiunto tale obiettivo il professio-
nista è in grado di svolgere l’attività 
di certifi cazione energetica, previo 
accreditamento alla Regione Emilia 
Romagna attraverso il sito istituzio-
nale: http://energia.cermet.it/Iscrizio-
ne.aspx.   
I partecipanti al corso, la cui mag-
gioranza risulta essere iscritta all’al-
bo degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici Laureati, provenienti da 
un bacino alquanto vasto, fra cui 
anche province distanti come Man-
tova, hanno espresso soddisfazione 
per la qualità del corso, ritenendolo 
sicuramente valido nei contenuti al 
fi ne della futura professione di cer-
tifi catore. Il gradimento riscosso ha 
fatto sì che questa prima edizione 
potrà essere ripetuta in funzione di 
eventuali future richieste.

Nostro servizio

GRANDE SUCCESSO PER IL CORSO DI FORMAZIONE IN SVOLGIMENTO A VILLA ORESTINA
COORDINATO DAL PRESIDENTE DEL COLLEGIO PROVINCIALE DEGLI AGROTECNICI

E DEGLI AGROTECNICI LAUREATI DELLA PROVINCIA DI RAVENNA

Faenza (RA), Villa Orestina. Alcuni momenti del corso di formazione sulla certificazione energetica.



Giugno 2010

P
R

O
F
E

SS
IO

N
E
 A

G
R

O
T

E
C

N
IC

O

16

Il Comune ammette l’errore:
   via libera

agli Agrotecnici

Una cosa è il diritto formale, pur-
troppo un’altra è quello sostan-

ziale. 
Così succede che per far valere una 
prerogativa che la legge dovrebbe 
garantire a prescindere si debbano 
tenere gli occhi aperti. Aperti e pron-
ti a correggere eventuali sbadatag-
gini dei pubblici funzionari.
Un caso simile, uno fra i molti (e, di 
certo, non l’ultimo) riguardante la ca-
tegoria professionale degli Agrotec-
nici, si è verifi cato presso il Comune 
teramano di Atri ed è stato celermen-
te risolto grazie alla segnalazione di 
un iscritto all’Albo professionale, 
l’Agr. Angelantonio D’Amario e al 
tempestivo intervento del Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati.
Ecco i fatti. Circa tre mesi fa il Co-
mune di Atri emise un bando uti-
le alla formazione di un elenco di 
professionisti a cui affi dare il con-
ferimento di incarichi professionali 
nelle materie attinenti all’urbanisti-
ca e paesaggistica di importo infe-
riore a 100.000 euro. La “pecca” di 
tale avviso era quella di un elenco 

dei titoli di studio richiesti ai profes-
sionisti interessati che includeva ad 
esempio Architetti e Ingegneri (come 
la legge prescrive) ma che, curiosa-
mente, escludeva gli Agrotecnici e 
gli Agrotecnici laureati. Professio-
nisti cioè che nell’area ambientale, 
naturalistica, sulle tematiche della 
fl ora, della fauna e della botanica 
possiedono competenze pacifi ca-
mente declinate sia nei fatti che in 
giurisprudenza.
“Purtroppo sono abituato a questo tipo 
di inconvenienti -racconta D’Ama-
rio-. Sempre più spesso le Amministra-
zioni comunali affi dano a professionisti 
esterni compiti per cui non possiedono 
specifi che capacità. Tuttavia accade 
sovente che la fi gura dell’Agrotecnico e 
dell’Agrotecnico laureato viene lasciata 
cadere nel dimenticatoio da chi stila i 
bandi di gara. Per cui il consiglio che 
do ai miei colleghi è: fate sentire la vo-
stra voce!”.
L’immediata segnalazione di 
D’Amario al Collegio Nazionale de-
gli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati si è così rivelata provviden-
ziale per una tempestiva correzione 
dell’errore commesso in Municipio 
ad Atri. Con una nota formale data-
ta 26 marzo, il Collegio Nazionale è 
infatti intervenuto presso il Sindaco 
ed il Responsabile del Settore Urba-
nistica e Ambiente del Comune te-
ramano chiedendo che fossero rite-
nute valide le domande di iscrizione 
presentate dagli Agrotecnici e dagli 
Agrotecnici laureati e che conte-
stualmente fosse pubblicato nel sito 
internet comunale un apposito co-
municato che integrasse l’originario 
(e incompleto) bando pubblico.
Entro la stessa giornata del 26 mar-
zo, dimostrando uno spirito di col-
laborazione, un’effi cienza ed una 
tempestività tanto apprezzabile 
quanto inconsueta per una Pubblica 
amministrazione, Il Comune di Atri 
ha risposto alla nota del Collegio 
Nazionale sottolineando l’interesse 

comunale ad avere il più ampio e 
completo elenco di professionisti cui 
affi dare gli interventi nelle materie 
ambientali e paesaggistiche, oltre 
a quelli afferenti l’area urbanistica, 
ammettendo dunque gli Agrotecnici 
ed Agrotecnici laureati per gli inca-
richi relativi all’area di competenza 
coperta dal Settore Urbanistica ed 
Ambiente.
La risposta fornita al Collegio Nazio-
nale degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati, come da richiesta, 
è stata successivamente inserita nel 
sito web comunale per sgomberare 
il campo da equivoci ed incertezze e 
consentire anche agli Agrotecnici ed 
Agrotecnici laureati di poter presen-
tare le loro richieste di inserimento 
entro la scadenza fi ssata per il 30 
aprile scorso.
“Non posso che ringraziare il Collegio 
Nazionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati per la rapidità con 
cui ha risolto l’intera faccenda -conclu-
de l’Agr. Angelo D’Amario-. In una 
sola settimana lavorativa il problema 
è stato rimosso consentendomi di par-
tecipare alla formazione della lista. La 
nostra categoria ha dimostrato di poter 
vantare un’organizzazione effi ciente, 
in grado di tutelare a dovere gli iscrit-
ti. Un’organizzazione utile, puntuale e 
competente”.
Che gli altri invidiano, aggiungia-
mo noi.

Alessandro Ancarani

IL MUNICIPIO DI ATRI RIAMMETTE GLI AGROTECNICI (IN UN PRIMO MOMENTO ESCLUSI)
TRA I PROFESSIONISTI A CUI POTER AFFIDARE INCARICHI ATTINENTI

ALL’URBANISTICA E PAESAGGISTICA

L’Agr. Angelantonio D’Amario.
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Tra fi ori e sapori
d’Abruzzo con un occhio

alla riforma Gelmini

Toccò rilevanza di carattere in-
ternazionale a cavallo tra anni 

’70 e ’80, poi problemi economici 
ne decretarono l’oblio. Fino allo 
scorso anno, quando un’edizione 
“di collaudo” che riscosse grande 
successo fece rivivere la Mostra del 
Fiore di Cepagatti (PE) a cui, nella 
nuova veste, vennero abbinati i sa-
pori d’Abruzzo. Dopo le buone indi-
cazioni tratte dalla prova generale, 
è toccato allora alla rentrée vera e 
propria con l’edizione 2010 svolta 
dal 30 aprile al 2 maggio scorsi.
La tre giorni si è aperta con la ce-
rimonia inaugurale a cui hanno 
preso parte oltre al dirigente scola-
stico dell’IPSAA di Cepagatti, Prof. 
Nino Traini, il Sindaco del Comu-
ne abruzzese Dott. Francesco Cola 
ed il Senatore On. Fabrizio Di Ste-
fano. Per un intero fi ne settimana 

l’Istituto Professionale Agrario pe-
scarese è stato così invaso dai colori 
e profumi degli stand fl orovivaistici 
ed enogastronomici, piatto forte di 
una rassegna che è stata comunque 
anche l’occasione per mettere in ve-
trina le eccellenze della scuola sita 
in località Villareia e per trattare le 
tematiche connesse alla recente ri-
forma Gelmini. 
Proprio durante la prima giorna-
ta della rassegna (che ha toccato i 
10.000 visitatori complessivi) si è te-
nuto infatti il convegno “Istituti Pro-
fessionali di Stato per l’Agricoltura: la 
nuova riforma”. Moderato dal Dott. 
Agr. Mario Di Pardo, Presidente 
della Federazione degli Ordini dei 
Dottori Agronomi e Dottori Forestali 
dell’Abruzzo, l’incontro ha avuto tra 
i relatori il dirigente scolastico Prof. 
Traini, il dirigente ARSSA (Agenzia 

Regionale per i Servizi di Sviluppo Agri-
colo) Dott. Agostino Sacchetti ed il 
Presidente del Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati Agr. Roberto Orlandi. 
Quest’ultimo, nel suo intervento, 
ha fatto il punto sul “Futuro della 
professione dell’Agrotecnico alla luce 
della nuova riforma”. Orlandi ha 
ribadito con chiarezza gli aspetti 
negativi della riforma stessa, espri-
mendo fortissima perplessità sulla 
riduzione di ore professionalizzanti 
per l’unico corso di studi professio-
nali esistente in Italia che consente 
direttamente l’accesso ad un Albo: si 
tratta di un’evidente contraddizione 
a cui sia il Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici che la Consulta Nazio-
nale dell’Istruzione Agraria hanno 
più volete chiesto di porre rimedio.
Al termine del Convegno il Presiden-

GRANDE SUCCESSO PER L’EVENTO DI CEPAGATTI (PE) TORNATO AGLI ANTICHI FASTI
ANCHE GRAZIE ALL’IMPEGNO DELL’ISTITUTO AGRARIO. DURANTE LA TRE GIORNI UN CONVEGNO 

HA FATTO LUCE SUI DUBBI RIGUARDANTI IL FUTURO DELL’ISTRUZIONE AGRARIA

Cepagatti (PE), 30 aprile 2010. Il tavolo dei relatori al convegno “Istituti Professionali di Stato per l’Agricoltura: la nuova riforma”: da sinistra il Presidente della 
Federazione degli Ordini dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali dell’Abruzzo, Dott. Agr. Mario Di Pardo, il Sindaco di Cepagatti Dott. Francesco Cola, il dirigente 
ARSSA Dott. Agostino Sacchetti, il dirigente scolastico dell’IPSAA di Cepagatti, Prof. Nino Traini, ed il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati Agr. Roberto Orlandi. 
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Chi l’ha detto che Internet spegne i rapporti tra le persone? Gli Agrotecnici hanno una loro “casa digitale”, il portale 
www.agrotecnici.it, che dimostra esattamente l’opposto.
Fin dal giorno della sua attivazione, il 15 giugno del 2004, si è infatti trasformato in un vero punto di incontro e di con-
tatto per la categoria. Un riferimento imprescindibile sia per le tante questioni che riguardano l’attività professionale, 
sia per la coltivazione quotidiana di un senso di appartenenza. Senso di appartenenza che è senza dubbio uno dei 
fattori di forza degli Agrotecnici. Senso di appartenenza che, se da un lato si alimenta nelle assemblee dei Collegi 
Provinciali, sulle pagine di questa rivista e nelle tante iniziative promosse dal Collegio Nazionale, dall’altro viene per-
petuato sulle pagine telematiche di www.agrotecnici.it.

E la nostra “casa digitale” ha accolto proprio in questi 
giorni l’ospite numero 500.000. Mezzo milione di per-
sone in questi sei anni ha bussato al portale che ha 
dischiuso i suoi contenuti a 228 utenti di media ogni 
giorno, una cifra di assoluto rilievo anche in piena 
era del web. Una prova di partecipazione che deve 
rendere orgogliosa l’intera categoria professionale 
e soprattutto la Presidenza del Collegio Nazionale, 
che nelle potenzialità della comunicazione via Inter-
net ha sempre creduto e investito, consentendo tra 
l’altro la consultazione on line de “L’AGROTECNICO 
OGGI”, soluzione che permette di attenuare in qual-
che misura i crescenti disagi dovuti ai ritardi postali.
Siamo certi che molto presto www.agrotecnici.
it festeggerà anche l’ospite numero 1.000.000, così 
come siamo certi che al portale del nostro Albo 
professionale gli iscritti continueranno ad affl uire per 
cementare ancor di più l’orgoglio di appartenere a 
questa grande, bella famiglia. 

IN 500.000 HANNO BUSSATO AL PORTALE DEGLI AGROTECNICI

te Orlandi si è incontrato con tutti 
i rappresentanti dei Collegi provin-
ciali della Regione Abruzzo e tutti 
insieme sono stati ospiti a pranzo 
presso il Convitto dell’Istituto. 
Nei successivi due giorni di mani-
festazione grande successo hanno 
riscosso i mini corsi di degustazione 
(organizzati e gestiti con grande pro-
fessionalità dai tecnici dell’ARSSA in 
collaborazione con gli studenti e docen-

ti dell’IPSAA) gettonati al punto da 
non essere riusciti a soddisfare tutte 
le richieste. Altro grande successo 
è da rilevare per il settore dei pro-
dotti tipici presentati dalle fattorie 
didattiche facenti parte della rete re-
gionale guidata dall’ARSSA: queste 
hanno esposto le eccellenze enoga-
stronomiche del territorio abruzzese 
con la possibilità di assaggiarle ed 
acquistarle.

Pierpaolo Canzano, Assessore alla 
Cultura del Comune di Cepagatti 
rifl ette sull’importanza della mani-
festazione non solo per il Comune 
abruzzese: “Questa seconda edizione 
si è confermata davvero completa e in-
teressante per la varietà dei comparti 
presenti, per la qualità dell’organizza-
zione, per l’importanza dei temi e degli 
interventi inerenti ai convegni. Dobbia-
mo pensare alla Mostra del Fiore e dei 
Sapori d’Abruzzo come ad un appunta-
mento di riferimento a livello regionale 
che renda merito e qualifi chi al meglio 
il nostro territorio, anche come centro 
di riferimento e di promozione per le 
produzioni, genuine e di qualità, dei 
settori fl orovivaistico, vitivinicolo, ga-
stronomico ed agricolo”.
Ultima ma non meno importante 
annotazione, quella riguardante la 
raccolta di benefi cenza per l’ospeda-
le di Pescara che ha dato un buon 
risultato confermando il grande 
cuore degli abruzzesi. Una ciliegina 
sulla torta che senza dubbio rappre-
senta il miglior viatico per l’edizione 
del prossimo anno. Tutto il gruppo 
organizzatore ha già iniziato i la-
vori per l’appuntamento 2011 che 
sarà sicuramente ancora più ricco di 
eventi ed espositori.

Nostro servizio
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I giovani imprenditori
al SIAL di Parigi

grazie ad OIGA

“Il miglior posto al mondo per ali-
mentare il vostro business”. Que-

sto lo slogan per l’edizione 2010 del 
SIAL di Parigi, la rassegna mondiale 
degli operatori nel settore agroali-
mentare. Creato nel 1964, il Salone 
biennale della capitale francese è 
senza dubbio l’appuntamento più 
atteso a livello planetario per la fi -
liera che dalle aziende agricole si 
snoda fi n sulle nostre tavole: dal 17 
al 21 ottobre prossimi vi prenderan-
no parte migliaia di espositori pro-
venienti da 101 paesi e visitatori di 
ogni angolo del mondo.
Se si possiede una buona idea è qui 
che bisogna riuscire a portarla. 
E l’Osservatorio per l’Imprenditoria-
lità Giovanile in Agricoltura (OIGA) 
-al quale il Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laurea-
ti partecipa stabilmente- ha deciso di 
dare questa possibilità a quaranta 
giovani imprenditori italiani ac-
quistando presso i padiglioni della 
rassegna parigina altrettanti spazi 
espositivi e mettendoli a disposizio-
ne di quanti siano riusciti a mettersi 

in luce nella conduzione della pro-
pria azienda agricola. 
Si tratta senza dubbio di una gros-
sa opportunità: per entrare al SIAL 
ogni visitatore sborserà una cifra 
oscillante tra i 69 ed i 100 euro, 
mentre gli spazi espositivi -che pos-
sono essere modellati secondo ogni 
esigenza ma che devono sottostare ad 
un vero e proprio regolamento architet-
tonico, pena multe salatissime- hanno 
prezzi al metro quadro che partono 
da 215 per arrivare a 300 euro (per 
stand che possono superare anche i 50 
metri quadri, a voi trarre le conclusioni 
aritmetiche).
Va da sé dunque che non tutti gli 
imprenditori possano permettersi 
simili investimenti in promozione. 
Così OIGA ha deciso di accollarsi 
quest’onere ed ha proceduto a sele-
zionare i soggetti particolarmente 
meritevoli. Sono allora stati premiati 
gli imprenditori d’età inferiore ai 40 
anni che abbiano dimostrato valori 
di eccellenza nei seguenti requisiti:
sistemi di qualità certifi cati da nor-
me comunitarie, riconosciute dal 

MIPAAF oppure private (ad esempio 
DOC, DOCG, DOP, IGP);
dimostrare la capacità di trasferire i 
risultati della propria partecipazio-
ne al SIAL nel comparto d’apparte-
nenza;
dimostrare la capacità di sviluppa-
re contatti commerciali anche con 
l’estero;
aver partecipato a precedenti inizia-
tive promosse da OIGA. 
Non vi è dubbio che il rilancio del 
settore primario passi anche dal riu-
scire ad abbassare l’età media degli 
imprenditori. Quest’azione di incen-
tivo ai giovani è per l’appunto una 
delle priorità di OIGA. E proprio in 
questa operazione di patrocinio in 
vista del SIAL ha creduto ferma-
mente il Presidente dimissionario di 
OIGA Michele Zanardo. 
Zanardo -in un gesto di correttezza 
istituzionale- ha nei giorni scorsi ras-
segnato il proprio incarico a segui-
to del passaggio di consegne avve-
nuto al MIPAAF tra Luca Zaia (da 
cui proveniva la nomina di Zanardo) e 
Giancarlo Galan. E’ dunque attesa 
a giorni la decisione del nuovo Mi-
nistro riguardo al suo ruolo.

Nostro servizio

A QUARANTA AZIENDE MERITEVOLI VIENE OFFERTA LA POSSIBILITÀ DI ALLESTIRE UN PROPRIO 
STAND DURANTE LA PIÙ IMPORTANTE RASSEGNA MONDIALE DELL’AGROALIMENTARE 

Il Presidente dimissionario di OIGA
Michele Zanardo.

Un’immagine dalla scorsa edizione del SIAL di Parigi.
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Massimo Pederiva,
un bronzo

che piace agli Agrotecnici

Si è svolta il giorno 12 maggio, 
presso l’aula magna dell’ Istitu-

to Statale di Istruzione Secondaria 
Superiore “Domenico Sartor” di Ca-
stelfranco Veneto (TV), la cerimonia 
di premiazione dello studente Sig. 
Massimo Pederiva, frequentante 
ora il quinto anno presso la sede di 
San Gaetano sempre dello stesso Isti-
tuto, risultato terzo classifi cato nella 
sezione “Operatore Agroambientale” 
delle Gare di Agraria 2009. 
All’evento erano presenti importan-
ti autorità scolastiche ed ammini-
strative come: il Dirigente scolastico 
Prof. Franco Pivotti che ha afferma-
to con orgoglio come questo Istituto 
non sia nuovo a tali riconoscimenti, 
sottolineando che due anni prima 

un altro studente si fosse classifi cato 
primo nella sessione Agriturismo e il 
tanto lavoro svolto per il riconosci-
mento della certifi cazione di qualità 
che l’Istituto, primo nel Veneto, sem-
bra aver raggiunto; il Provveditore 
di Treviso Dott.ssa Maria Giuliana 
Bigardi, la quale ha ricordato con 
piacere di aver lei avviato la sezio-
ne di Tecnico Agrario ora presente 
nell’Istituto di Castelfranco Veneto, 
richiamando il bisogno di attenzio-
ne ai profi li scolastici per lo sviluppo 
delle attività future che il mondo del 
lavoro continuamente in cambia-
mento, richiede; l’Assessore provin-
ciale a Lavoro e Attività Produttive 
di Treviso Michele Noal, che ha di-
chiarato la propria disponibilità ad 

aiutare l’Istituto nella sua certifi ca-
zione di qualità e ad investire nella 
preparazione professionale con azio-
ni formative che rafforzino il titolo 
Agrotecnico attraverso corsi di spe-
cializzazione sulla sicurezza; infi ne 
il Presidente del Collegio degli Agro-
tecnici e degli Agrotecnici laureati 
della provincia di Treviso Agr. Ales-
sandro Bonotto, dopo aver portato 
i saluti del Collegio Nazionale e del 
Collegio di Treviso, ha rammentato 
la sua esperienza scolastica avvenu-
ta proprio al “Sartor”, complimen-
tandosi poi per il grande risultato 
ottenuto dallo studente Massimo 
Pederiva, specie in considerazione 
del settore sul quale si è affermato, 
molto ambito dai vari Istituti. 
Bonotto ha poi proseguito dichia-
rando la disponibilità ad avviare 
progetti comuni che tendano ad 
agevolare l’ingresso nel mondo del 
lavoro dei futuri diplomati, impe-
gnando fi n da subito il Collegio da 
lui presieduto, in piena e totale col-
laborazione con la Provincia di Tre-
viso, l’Istituto “Domenico Sartor” (con 
cui gli Agrotecnici hanno una forma di 
collaborazione già in atto e che facili-
terà l’accesso all’Albo professionale) 
ed il Provveditorato nel rispetto dei 
ruoli e delle competenze. Nel riba-
dire quanto il Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati abbia a cuore la promozio-
ne delle professionalità brillanti, è 
stato con orgoglio che il Presidente 
Bonotto ha consegnato a Pederiva 
un assegno di 250 euro (somma mes-
sa a disposizione dallo stesso Collegio 
Nazionale) come contributo affi nché 
prosegua il suo iter scolastico nel mi-
gliore e più motivato dei modi.

Nostro servizio

LO STUDENTE DELL’ISTITUTO “SARTOR” DI CASTELFRANCO VENETO (TV),
GRAZIE AL TERZO POSTO NELLE GARE DI AGRARIA 2009, È STATO PREMIATO

DAL COLLEGIO NAZIONALE DEGLI AGROTECNICI CON UN ASSEGNO DI 250 EURO

12 Maggio 2010, Gare di Agraria: premio al “Sartor” di Castelfranco Veneto (TV). Tutte le autorità presenti alla 
premiazione dello studente Massimo Pederiva (al centro nella foto), che mostra con orgoglio l’assegno ricevuto. Alla 
sua destra il Dirigente scolastico Prof. Franco Pivotti e l’Assessore provinciale Michele Noal. Alla sua sinistra il Presidente 
del Collegio Provinciale degli Agrotecnici di Treviso Agr. Alessandro Bonotto e il Provveditore Dott.ssa Maria Giuliana 
Bigardi.
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             È il momento
di tirare le somme

COME DI CONSUETO, I COLLEGI PROVINCIALI SI RIUNISCONO IN QUESTO PERIODO
PER L’APPROVAZIONE DEI BILANCI E PER LANCIARE IDEE E PROGETTI

DA REALIZZARE NEI PROSSIMI MESI 

IL COLLEGIO INTERPROVINCIALE DI ANCONA

Ha unito l’utile al dilettevole l’Assem-
blea degli iscritti svoltasi lo scorso 10 
aprile presso l’agriturismo “La Vec-
chia Fonte” a Castelbellino (AN). Oltre 
all’approvazione dei bilanci l’ordine 
del giorno prevedeva anche l’illustra-
zione dei progetti messi in campo per 
il prossimo mese di settembre in occa-
sione delle celebrazioni per il 50° anni-
versario dell’IPSAA “S. Salvati”. Nell’oc-
casione sarà organizzato un convegno 
che vedrà tra gli ospiti anche il Pre-
sidente del Collegio Nazionale degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laure-
ati Roberto Orlandi. All’assise hanno 
preso parte anche il Consigliere Nazio-
nale Agr. Giuseppe Recchia, portando 
i saluti del Presidente Orlandi e relazio-
nando i presenti sugli ultimi sviluppi 
riguardanti la professione di Agrotec-

nico, ed il membro del Comitato amministratore della Cassa di previdenza ENPAIA, Agr. Attilio Giampieri che 
ha illustrato gli ultimi risultati e novità concernenti l’attività pensionistica. Ultimo richiamo per la formazione 
professionale, aspetto a cui gli iscrit-
ti hanno dimostrato di essere parti-
colarmente interessati. La provincia 
di Macerata organizza corsi gratuiti 
riguardanti la Sicurezza sul posto di 
lavoro relativa alla legge n.80/1981 
mentre il Collegio delle Marche sta 
ultimando l’organizzazione di un 
corso sulla stima degli immobili. 
Per entrambi è possibile richiedere 
informazioni direttamente alla sede 
del Collegio stesso o tramite la posta 
elettronica all’indirizzo marche@agro-
tecnici.it. Terminati i lavori, la giorna-
ta si è conclusa con un pranzo offerto 
dal Collegio degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati delle Marche a 
base di prodotti tipici locali innaffi ati 
coi migliori vini della Regione.

Castelbellino (AN), 10 aprile 2010. Da sinistra il Consigliere del Collegio marchigiano Agr. 
Giancarlo Borroni, il Consigliere nazionale Agr. Giuseppe Recchia, il Presidente del Collegio 
degli Agrotecnici delle Marche Agr. Prof. Gabriele Santoro, il Consigliere del Collegio delle Mar-
che Agr. Paolo Zenobi ed il Consigliere del Comitato amministratore della Cassa di previdenza 
ENPAIA Agr. Attilio Giampieri.

Castelbellino (AN), 10 aprile 2010. Un momento del pranzo offerto dal Collegio Inteprovinciale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici di Ancona al termine dell’Assemblea. 
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IL COLLEGIO PROVINCIALE DI BARI

Lo scorso 28 aprile gli iscritti del Col-
legio pugliese oltre al voto su Con-
suntivo 2009 e Previsionale 2010 
hanno fatto anche il punto sulle 
attività del Collegio e formulato 
qualunque genere di quesito relati-
vo all’attività professionale. Molto 
apprezzata è stata la presenza del 
Consigliere del Comitato ammini-
stratore della Cassa di previdenza 
ENPAIA, Agr. Domenico Rauseo. 
Nel suo intervento Rauseo ha rendi-
contato i positivi risultati raggiunti 
dalle Gestione previdenziale degli 
Agrotecnici (di cui abbiamo diffusa-
mente dato conto nell’articolo “La pre-
videnza non sente la crisi” pubblicato 
sullo scorso n.5 Aprile 2010 della rivi-
sta) e risposto alle numerose richie-
ste di chiarimento riguardanti la re-
golare posizione contributiva venute 
da parte degli Agrotecnici presenti. 
Durante la serata si è svolta anche 
la consegna degli attestati relativi al 
recente corso di formazione sulla si-
curezza nei luoghi di lavoro.

Bari, 28 aprile 2010. Da sinistra il Consigliere del Comitato amministratore della Cassa di 
previdenza ENPAIA Agr. Domenico Rauseo, il Presidente del Collegio Provinciale degli Agrotec-
nici e degli Agroecnici laureati di Bari Agr. Dott. Sebastiano Marinelli e il Segretario dello stesso 
Collegio Agr. Onofrio Germinario.

Bari, 28 aprile 2010. L’intervento del Revisore dei Conti Agr. Gioacchino Guastamacchia. Ac-
canto a lui il Consigliere del Comitato amministratore della Cassa di previdenza ENPAIA Agr. 
Domenico Rauseo e il Presidente del Collegio barese Agr. Dott. Sebastiano Marinelli.

IL COLLEGIO PROVINCIALE DI CUNEO

23 aprile 2010, Asti. Due momenti dell’incontro per l’approvazione di Consuntivo 2009 e previsionale 2010 
all’Assemblea degli iscritti al Collegio Provinciale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Cuneo.
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IL COLLEGIO PROVINCIALE DI FERRARA

Si è tenuta giovedì 29 aprile 2010 presso l’Agriturismo “La Sapienza” a San Nicolò (FE) l’Assemblea annuale 
del Collegio Provinciale degli Agrotecnici e e degli Agrotecnici laureati di Ferrara. Ospite della serata è stato il 
Consigliere Nazionale Agr. Valentino Laiti che ha portato il suo contributo in merito a “Previdenza dei profes-
sionisti Agrotecnici e Agrotecnici laureati”. Conclusi i doveri con l’approvazione dei bilanci si è passato ai piaceri: 
i convenuti si sono quindi seduti attorno a un tavolo imbandito con specialità ferraresi e tra una portata di 
cappellacci di zucca e di salama da sugo, si è brindato al futuro degli Agrotecnici.

San Nicolò (FE), 29 aprile 2010. 
La relazione del Consigliere Nazionale Agr. Valentino Laiti.

San Nicolò (FE), 29 aprile 2010. Brindisi tra il Presidente del Collegio 
ferrarese Agr. Maurizio Passerini e il Consigliere Nazionale Agr. Valentino 
Laiti.

IL COLLEGIO INTERPROVINCIALE DI CATANZARO, CROTONE E VIBO VALENTIA

23 aprile 2010, Vibo Valentia. I partecipanti 
all’Assemblea annuale degli iscritti per l’ap-
provazione bilancio consuntivo 2009 e pre-
ventivo 2010. La seduta si è svolta presso la 
sede del Collegio Interprovinciale degli Agro-
tecnici ed Agrotecnci laureati di Catanzaro, 
Crotone e Vibo Valentia.

IL COLLEGIO PROVINCIALE DI ASTI

23 aprile 2010, Asti. La conclusione convi-
viale dell’Assemblea degli iscritti al Collegio 
Provinciale degli Agrotecnici e degli Agrotec-
nici laureati di Asti.
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Una sede prestigiosa
per il Collegio di Treviso

Nel rispetto dei termini previsti 
si è svolta a Treviso il 24 aprile 

2010 l’annuale assemblea del Colle-
gio degli Agrotecnici e degli Agrotec-
nici laureati  per l’approvazione del 
Bilancio consuntivo 2009 e Bilancio 
preventivo 2010.
Assemblea di una certa importan-
za, in quanto la prima a svolgersi 
dopo la ricostituzione degli organi 
del Collegio a seguito dell’ennesimo 
commissariamento ordinato dal Mi-
nistro della Giustizia (in questo ulti-
mo caso per la impossibilità del Consi-
glio all’epoca in carica di funzionare). 
I componenti della lista uscita vin-
citrice dalle urne volevano, nell’oc-
casione, lasciarsi alle spalle le pole-
miche del passato e dare un segnale 
di cambiamento, con l’intenzione 
di coinvolgere i professionisti iscrit-
ti all’Albo in una nuova stagione di 
lavoro e di rilancio dell’attività del 
Collegio di Treviso. 
Le attese non sono state tradite, 
considerata la numerosa partecipa-
zione e i tanti interventi che si sono 
succeduti durante la serata. Primo 
fra tutti quello dell’ospite d’onore, 
il Presidente del Collegio Nazionale 
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici 
laureati Agr. Roberto Orlandi (da 
sempre impegnato a far sì che il Colle-
gio di Treviso torni alla piena effi cien-
za). 
Nei saluti d’apertura ai presenti e 
alle autorità, il Presidente del Col-
legio Provinciale degli Agrotecnici 
di Treviso Agr. Alessandro Bonotto 
ha voluto esprimere al Presidente 
Orlandi, a nome suo e del Consi-
glio Provinciale, la solidarietà per i 
gravi fatti che lo hanno interessato 
in relazione all’aggressione a lui ri-
volta dal Presidente dei Periti Agrari 
Bottaro. Bonotto ha poi presentato i 
primi risultati ottenuti con la ripre-
sa dell’attività del Collegio, a partire 
dalla nomina dell’Agr. Francesco 
Florian quale membro la Com-
missione Tributaria di Treviso, oltre 
all’avvio di una serie di fattivi rap-

porti con gli Istituti Tecnici e Profes-
sionali agrari della provincia.
E’ stata poi presentata la relazione 
di Bilancio relativa all’attività 2009, 

che si riferisce ad un esercizio eco-
nomico gravato dal commissaria-
mento. Un bilancio analizzato con 
attenzione anche dal Collegio dei 

INAUGURATA IN OCCASIONE DELL’ASSEMBLEA DI BILANCIO ALLA PRESENZA
DEL PRESIDENTE NAZIONALE ROBERTO ORLANDI

24 aprile 2010, Treviso. I Presidenti Bonotto e Orlandi tagliano il nastro della nuova sede.
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Revisori dei Conti, la cui relazione 
d’approvazione è stata letta in as-
semblea come da Regolamento. 
Dopo l’approvazione all’unanimi-
tà del Bilancio consuntivo 2009, il 
Presidente Bonotto, ha presentato 
il Bilancio preventivo 2010 e le de-
cisioni del Consiglio che sono state 
alla base delle spese ipotizzate. Spe-
se che sono coperte dalle risorse che 
il Collegio ha nelle sue disponibili-
tà economiche come residui degli 
anni precedenti e che serviranno a 
rilanciarne l’attività con l’acquisto 
di strumenti adeguati per il funzio-
namento di un uffi cio effi ciente. Il 
dibattito, con numerosi interventi, 
ha confermato la bontà della linea 
scelta compresa quella di una sede 
centrale nel capoluogo di provincia. 
L’approvazione all’unanimità dei 
presenti ha confermato le indica-
zioni proposte dal Consiglio anche 
per il Bilancio di previsione relative 
all’anno 2010.
Il Presidente del Collegio di Treviso 
Bonotto, nel ringraziare della pre-
senza il Presidente Orlandi, gli ha 
dato la parola, invitandolo a rela-
zionare sullo stato delle iniziative 
sostenute e promosse dal Collegio 
Nazionale. Orlandi, ringraziando 
Bonotto dell’invito e della solidarie-
tà espressa, ha esordito invitando 
i presenti a lavorare per il futuro, 
dimenticando le polemiche passate 
che non giovano a nessuno ed inde-
boliscono l’impegno collettivo. Nel 
riportare le tante cose che il Colle-
gio Nazionale sta realizzando, come 
sulle nuove prospettive di lavoro 

professionale che coinvolgono la 
nostra categoria, ha posto l’accento 
sulla PEC, rilevato il bisogno di una 
particolare attenzione amministra-
tiva oltre ad una serie di rilievi che 
il nuovo corso del Collegio non deve 
trascurare e considerare specie per 
le convenzioni con gli Istituti Agra-
ri presenti sul territorio provinciale 
per rafforzare le possibilità di nuovi 
iscrizioni. Orlandi ha poi ricordato 
la solidità della Cassa di previdenza 
degli Agrotecnici, il ruolo delle strut-
ture professionali collaterali all’Al-
bo (CAA, Cooperative di lavoro, Centri 
di formazione, Studi associati, ecc.), i 
nuovi compiti che gli Agrotecnici 
sono chiamati ad assolvere (ad esem-
pio con la certifi cazione energetica) e 

tanto altro in base anche alle richie-
ste delle domande dei presenti.
Alla fi ne dell’assemblea, i due Pre-
sidenti, Orlandi e Bonotto, hanno 
inaugurato la nuova sede del Col-
legio degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati di Treviso (sita in via 
Noalese 75 nei pressi dell’aeroporto di 
Treviso “CANOVA”), con brindisi fi -
nale a base di prosecco assieme ai 
presenti. 
I prossimi dichiarati obiettivi del 
Collegio di Treviso sono aumentare 
le iscrizioni e le iniziative professio-
nalizzanti per gli iscritti.

Nostro servizio

24 aprile 2010, Treviso. Uno scorcio della sala dell’incontro.

24 aprile 2010, Treviso. L’intervento del Presidente Orlandi. Alla sua destra Alessandro 
Bonotto e alla sua sinistra il Segretario del Collegio trevigiano, Agr. Roberta Gallina.
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Gli Agrotecnici,
bella presenza

a Medoliva

Si è svolta ad Arezzo dal 14 al 17 
maggio, nella moderna e fun-

zionale struttura del Centro Affari 
e Convegni, la seconda edizione di 
Medoliva, fi era biennale dell’olio 
extravergine del Mediterraneo e del-
la fi liera ad esso collegata. L’evento 
ha visto la partecipazione di un nu-
merosissimo pubblico, composto da 
addetti ai lavori provenienti di Paesi 
produttori ma anche da consumato-
ri, artisti e giornalisti.
All’interno della manifestazione era 
presente lo stand de “L’AGROTECNI-
CO OGGI”, gestito per l’occasione 
in collaborazione con il Collegio 
Interprovinciale degli Agrotecnici e 
degli Agrotecnici laureati di Arezzo, 
Grosseto, Perugia, Siena e Terni, allo 
scopo di fornire informazioni sulla 
categoria. Lo spazio espositivo con 
gli Agrotecnici, unici presenti tra le 
categorie libero-professionali agri-
cole, è stato visitato da numerosi 

ospiti, molti dei quali giovani, par-
ticolarmente interessati a conosce-
re meglio la categoria e le attività 
legate allo svolgimento della libera 
professione.
I visitatori si sono soffermati in par-
ticolar modo sulle modalità di ac-
cesso alla professione. Le richieste 
hanno dato modo di ricordare agli 
interessati l’uscita del bando per la 
partecipazione all’Esame di Stato. 
Bando uffi cializzato dalla pubbli-
cazione dell’ordinanza ministeriale 
di indizione della sessione 2010 sul-
la Gazzetta Uffi ciale del 28 maggio 
2010. Lo stesso documento che tro-
vate pubblicato anche sulla quarta 
di copertina di questo giornale.
Tornando a Medoliva si può certa-
mente affermare che la rassegna 
aretina abbia offerto un’eccellente 
panoramica sull’intera fi liera olivi-
colo-olearia, dai territori ai macchi-
nari, dalle innovazioni tecnologi-

che alla ricerca scientifi ca. Fino ad 
arrivare all’alta cucina, della quale 
l’extravergine rappresenta l’espres-
sione principe. 
La manifestazione, nell’intento degli 
organizzatori ha inteso sottolineare 
la trasparenza e la qualità di que-
sto comparto nella consapevolezza 
che soltanto con queste credenziali 
è possibile ottenere un premio dai 
consumatori: il giusto prezzo per 
l’extravergine di qualità. Non sono 
mancati spunti di dialogo con le isti-
tuzioni, la politica e il mondo scien-
tifi co sui temi di maggior interesse 
per il comparto. Questo grazie a una 
ricca offerta di convegni, seminari, 
tavoli tecnici in cui è stato possibile 
affrontare a 360 gradi la possibile 
promozione di questo settore agroa-
limentare.
Notevole spazio è stato inoltre de-
dicato alla valorizzazione dell’olio 
attraverso l’utilizzo in cucina, la 
degustazione e la conoscenza delle 
caratteristiche organolettiche del 
prodotto. Si ricorda a questo pro-
posito il “consumer test” in cui sono 
stati sottoposti alla valutazione di 
centinaia di consumatori alcuni oli 
extravergine selezionati. Si è tratta-
to forse del più esteso test di questo 
genere mai fatto (progettato grazie 
alla pluriennale esperienza di IBIMET-
CNR nella “Consumer science” e rea-
lizzato in collaborazione con ARSIA e 
Provincia di Arezzo). L’obiettivo è di 
identifi care i fattori che guidano il 
giudizio e le scelte di chi acquista. I 
risultati saranno resi noti non appe-
na terminate le elaborazioni delle 
risposte dei consumatori.

Agr. Dott. Mauro Angori

LO STAND DELLA NOSTRA RIVISTA, IN COLLABORAZIONE CON IL COLLEGIO DEGLI AGROTECNICI 
DI AREZZO, RAPPRESENTAVA L’UNICA CATEGORIA LIBERO-PROFESSIONALE AGRICOLA PRESENTE 
AL GRANDE APPUNTAMENTO DEL MAGGIO SCORSO. TANTE LE RICHIESTE DI INFORMAZIONI SU 

COME ISCRIVERSI ALL’ALBO PROFESSIONALE

Lo stand della nostra rivista a Medoliva.
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Rappresenta una delle più importanti rassegne zootecniche ed agricole a livello 
mondiale. E gli Agrotecnici non si sono fatti scappare l’opportunità di visitarla. Du-
rante l’ultima edizione della Fiera Internazionale del Bovino da Latte, svoltasi a Cre-
mona lo scorso autunno, ben l’8% dei 68.327 visitatori provenienti da 42 diverse 
nazioni era infatti Agrotecnico. Un risultato numerico importante, che testimonia 
la “sete” di costante aggiornamento della nostra categoria e la bontà dell’iniziativa 
che di anno in anno la nostra rivista rinnova mettendo a disposizione di voi lettori 
tanti ingressi omaggio o ridotti per le varie manifestazioni fi eristiche di tutta Italia.
Per quel che riguarda la fi era cremonese sono già state rese note le date (e sullo 
scorso numero di febbraio de “L’AGROTECNICO OGGI” trovate il relativo coupon per 
l’ingresso ridotto) dell’edizione 2010, la 65ª, che si terrà dal 28 al 31 ottobre prossimi. 
Il piatto forte sarà rappresentato dal confronto europeo della razza Holstein e Red 
Holstein. Certamente tutti gli intervenuti potranno passare in rassegna il meglio 
dell’allevamento internazionale.

LA FIERA INTERNAZIONALE DEL BOVINO DA LATTE
PIACE AGLI AGROTECNICI

Un Istituto Agrario è presente a Mirano da oltre 40 anni: risale infatti al 1968 il trasferimento della Sezione dell’Isti-
tuto Agrario di Castelfranco Veneto a Mirano. Da allora, la Scuola Agraria di Mirano si è notevolmente sviluppata, 
basti pensare che l’anno scorso è stata inaugurata una nuova e più funzionale azienda agraria didattica, situata presso 
il “Bosco del Parauro” e che tre anni fa l’offerta formativa è stata 
ampliata con l’istituzione del nuovo indirizzo Tecnico Agrario, che 
affi anca l’indirizzo Professionale Agrario, ambedue costituenti quindi 
l’Istituto Professionale e Tecnico Agrario “Konrad Lorenz”.
Per ricordare queste ed altre vicende e raccontare alcuni particola-
ri episodi della storia della loro scuola, il Dirigente Scolastico Prof. 
Antonio Cadoni ed i docenti hanno ritenuto opportuno organizzare 
alcune iniziative. In primo luogo, sono stati programmati quattro in-
contri fra gli studenti ed alcune personalità signifi cative nelle fasi 
iniziali della vita dell’Istituto. In un secondo momento, lo scorso 12 
dicembre, si è tenuto nel teatro di Mirano un convegno intitolato “40 
anni ben portati”.
A conclusione di questo pacchetto di iniziative, infi ne, è stato ora 
stampato un libro di ben 160 pagine, intitolato “1968: nasce un Isti-
tuto Agrario a Mirano”. La pubblicazione contiene vari articoli e te-
stimonianze scritte da insegnanti, presidi, allievi e genitori, che hanno 
frequentato il “Lorenz” nei diversi periodi della sua storia. Contiene 
presenta un ampio repertorio di foto recenti ed anche di foto storiche, 
che mostrano momenti signifi cativi della vita scolastica. Chiude il 
volume un’appendice con gli elenchi degli allievi diplomatisi negli 
ultimi venti anni scolastici.
La realizzazione di questo impegnativo progetto tipografi co è stata 
possibile grazie alla collaborazione di alcuni Enti: Comune di Mirano, 
Provincia di Venezia, Coldiretti, Confederazione Italiana Agricoltori, 
Confagricoltura, Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati, nonché alcune ditte private, che collaborano con il 
“Lorenz” anche ospitando gli studenti in occasione degli stage nei 
settori agrario ed agroalimentare.
Chi fosse interessato può richiedere il libro presso la sede dell’Istituto 
Agrario “Lorenz”, via Torino 3, Mirano. Tel. 041/430700.

LA STORIA DEL “KONRAD LORENZ” DI MIRANO FINISCE IN UN LIBRO 



Giugno 2010

IA
SM

A
 I

N
F
O

R
M

A
 N

o
ti

zi
e 

d
a

ll
a

 F
o

n
d

a
zi

o
n

e 
“E

d
m

u
n

d
 M

a
ch

”

28 a cura di Silvia Ceschini

OLIO EXTRAVERGINE, 
creata la più grande banca dati nazionale

STUDIO DEGLI AROMI DELL’UVA: 
premiato Juri Battilana

LA “CONNETTIVITÀ ECOLOGICA” 
come tutela delle Alpi

Dieci anni di studi e ricerche e oltre mille oli analizzati provenienti da tutta Italia. I ricercatori dell’Istituto Agrario di San Michele 
all’Adige hanno creato la più grande banca dati degli oli extra vergine di oliva nazionali. Un risultato importante realizzato nell’am-
bito degli studi nel campo della tracciabilità e della decennale collaborazione col Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali. Aver creato la più grande banca dati vuol dire possedere una carta di identità “chimica” dell’olio extra vergine nazionale 
ovvero aver accumulato i dati di tutta una serie di parametri analitici utili per caratterizzare, tracciare e tutelare le produzioni 
“tipiche” e per valutare l’autenticità degli oli commerciali, permettendo di evitare frodi ai danni del produttore onesto e del con-
sumatore.
L’Italia è il secondo produttore europeo di olio di oliva con oltre 6 milioni di quintali, due terzi dei quali extravergine e con ben 37 
denominazioni di origine protetta (DOP) riconosciute dall’Unione Europea (www.olioextravergine.biz). “A San Michele -spiega 
Federica Camin ricercatrice dell’area alimentazione del Centro ricerca e innovazione-, da anni si fanno studi per compren-
dere da dove proviene un certo prodotto (vino, formaggio, miele, olio) attraverso l’analisi dei rapporti tra isotopi stabili 
di idrogeno, carbonio, azoto e ossigeno e il profi lo minerale, che nei vegetali sono legati oltre che all’origine botanica 
della pianta anche alle caratteristiche geografi che, geologiche e climatiche della zona di coltivazione. Ogni anno nei 
laboratori del Centro ricerca e innovazione si analizzano 100 oli extravergine DOP e IGP nazionali”. Non solo. Nell’ambito 
del progetto internazionale TRACE, sono stati analizzati 300 oli, prodotti nel 2005-2006 e provenienti da otto zone europee, 
dall’Italia alla Grecia, dal Portogallo alla Francia, allo scopo di ottenere un quadro analitico rappresentativo della variabilità climatica 
e geologica delle aree di coltivazione dell’olivo.
Per maggiori informazioni http://www.iasma.it/CRI_Analisi_Isotopiche.

Studi scientifi ci relativi all’aroma dell’uva, in particolare alla regione genomica che determina il tipico aroma moscato, hanno 
valso al giovane ricercatore dell’Istituto Agrario, Juri Battilana, il premio tra le migliori pubblicazioni scientifi che nel settore 
ortofl oricolo e frutticolo. L’importante riconoscimento conferito dalla Società 
di Ortofl orofrutticoltura Italiana riguarda, in particolare, l’attività descritta nella 
rivista scientifi ca Theoretical and Applied Genetics. L’articolo presenta l’ana-
lisi genetica condotta su due popolazioni di vite che ha portato all’individua-
zione di un tratto del genoma responsabile della variazione nel contenuto 
di monoterpeni delle uve: si tratta dei composti che determinano l’aroma 
moscato, così apprezzato dal consumatore sia nel vino che nel frutto fresco 
e giudicato dagli esperti assaggiatori molto evocativo, portatore di un umore 
estremamente positivo e rilassante. Dallo sviluppo di questa ricerca, condotta 
all’interno del gruppo di genetica molecolare applicata del Centro ricerca e 
innovazione di San Michele, sono attese delle applicazioni nel miglioramento 
genetico delle varietà di vite e il suggerimento di nuove pratiche colturali ed 
enologiche che garantiscano l’espressione elevata e costante del potenziale 
aromatico delle uve. 

Nell’anno internazionale della biodiversità l’Istituto Agrario di San Michele all’Adige inizia un importante percorso di collaborazione 
con la Commissione Internazionale per la Protezione delle Alpi. Il ricercatore Rocco Scolozzi farà parte infatti del gruppo di 184 
esperti che si occuperanno di studiare la conservazione della natura nelle Alpi attraverso il ripristino e il mantenimento della co-

siddetta “connettività ecologica”, ovvero della possibilità per le specie selvatiche, sia ani-
mali e vegetali, di muoversi e migrare attraverso diversi ambienti. Tra poche settimane a 
Dobbiaco si svolgerà una tavola rotonda all’interno del progetto “Ecological Continuum 
Initiative”. In quell’occasione il gruppo di lavoro condividerà le esperienze di Regioni pi-
lota nella realizzazione di reti ecologiche che fungono da collegamento tra aree protette 
e altri habitat dell’arco alpino, defi nendo anche progetti e strumenti applicativi. Rocco 
Scolozzi opera all’interno dell’area ambiente del Centro ricerca e innovazione; studia e 
valuta il “capitale naturale” nella prospettiva di supportare scelte e decisioni di sviluppo 
e pianifi cazione territoriale. In particolare, si occupa di servizi eco-sistemici cioè di quelle 
funzioni che gli ambienti naturali svolgono fornendo utilità e benessere all’uomo. In 
questi rientrano, ad esempio, la ricarica delle falde, l’impollinazione, la protezione dagli 
eventi di piena e dissesto idrogeologico.
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la voce dei lavoratori della conoscenza
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La ricetta del CNEL
per “l’impresa

       che cambia”

Tutta la magnifi cenza della sala 
della Lupa a Montecitorio. Oltre 

un centinaio di presenti tra autori-
tà e giornalisti di carta stampata e 
televisioni. I saluti introduttivi del 
Presidente della Camera dei Depu-
tati On. Gianfranco Fini. Questa la 
prestigiosa cornice in cui si è svolto, 
il 26 aprile scorso, il convegno “L’im-
presa che cambia”, un’iniziativa inte-
ristituzionale organizzata dal Consi-
glio Nazionale dell’Economia e del 
Lavoro (CNEL) in collaborazione con 
la Camera dei Deputati ed il Senato 
della Repubblica.
Del Prof. Antonio Marzano, Pre-
sidente del CNEL, la relazione cen-
trale del convegno in cui venivano 
presentati i risultati del rapporto 
riguardante “Le trasformazioni del 
sistema imprenditoriale in Italia”. Si 
tratta di un’estesa indagine che è 
naturale compendio della preceden-
te “Il lavoro che cambia” presentata 
nel febbraio 2009.
“Anzitutto -ha premesso Marzano 
nel suo intervento- è evidente che il 
contesto in cui operano lavoratori ed 
imprenditori è cambiato nel tempo. 
Sessant’anni fa, per esempio, erano 
necessari più di tre lavoratori per gua-
dagnare e produrre quanto guadagna e 
produce oggi uno solo. Le trasformazio-
ni economiche ci sono state e continue-
ranno ad esserci. Devono esserci. Ma 
hanno anche bisogno di essere gover-
nate. Ed è per questo che abbiamo ini-
ziato a ragionare sul futuro del sistema 
produttivo italiano, alla luce dello sce-
nario generato dalla globalizzazione e, 
da ultimo, dalla recente crisi”.
Marzano ha poi rammentato come 
il nostro Paese abbia ciclicamente 
affrontato periodi di diffi coltà del si-
stema economico una volta esauriti 
gli effetti del boom targato anni ’50 e 
’60. Contraccolpi che trovarono una 
minima e temporanea attenuazione 
con aggiustamenti del tasso di cam-
bio, oggi non più praticabili. Una 

trasformazione del sistema delle 
imprese, secondo il numero uno di 
viale Lubin, ha di per sè effetti che 
nel breve periodo possono apparire 
negativi, ma che nel medio e lungo 
termine diventano positivi e anzi 
indispensabili. “Si può dire che tutte 
le imprese italiane abbiano o stiano at-
traversando uno stato di diffi coltà, in 
parte dovuto ad una crisi di domanda 
estera (che possiamo augurarci di na-
tura congiunturale) e che tuttavia è ri-
velatrice di una trasformazione anche 
strutturale di costumi di spesa e stili di 
vita. E per altra parte è conseguenza 
dell’inasprita concorrenza internazio-
nale. La risposta a questa diffi coltà non 
può che essere un cambiamento del 
modo di fare impresa. Circa il 10% del-
le aziende aveva a questo fi ne progetti 
d’investimento che si sono scontrati con 
la stretta creditizia degli istituti bancari 
e con il limitato sostegno delle istituzio-
ni per i ridotti margini di manovra che 
l’elevato debito pubblico consente alla 
politica di bilancio”.
In queste condizioni, secondo il Pre-
sidente del CNEL, potrebbe essere 
pericoloso assumere una posizio-

ne di attesa nell’aspettativa di un 
miglioramento ciclico proveniente 
dal resto del mondo. E nemmeno si 
può credere di rimettere in funzione 
l’economia precedente la crisi. 
Bisogna fare i conti con una con-
correnza serrata all’impresa e c’è 
soprattutto un mercato globale che 
modifi ca il tipo di specializzazione 
delle nazioni. “L’Italia era un paese 
low cost (rispetto per esempio alla Ger-
mania) ed oggi è invece un paese high 
cost rispetto ai nuovi produttori come 
la Cina. Ma c’è da dire che questa si-
tuazione avrà vita sino a quando la 
produzione avverrà a ‘costi cinesi’ e la 
vendita a ‘prezzi americani o europei’. 
E credo di poter sostenere, come dice il 
Rapporto del CNEL, che la situazione ci-
nese di oggi è transitoria poiché i prezzi 
sono destinati a cadere, sino al punto 
di eguagliare i costi. C’è una possibi-
lità di miglioramento, ci sono segnali 
di ripresa dagli Stati Uniti, e le nostre 
esportazioni possono avvantaggiarsi 
dal traino di Paesi in posizione evolu-
tiva. Le imprese però devono operare 
nella struttura, ricostituire i vantaggi 
competitivi già esistenti, ma soprattut-

PRESENTATA A MONTECITORIO DAL PRESIDENTE MARZANO LA RELAZIONE CHE INDICA LE LINEE 
GUIDA PER RIOGANIZZARE IL TESSUTO PRODUTTIVO POST CRISI. MAGGIOR ATTENZIONE AL 

PROBLEMA DEL CREDITO, EFFICIENZA DELLE AMMINISTRAZIONI, RETI PRODUTTIVE DI FILIERA E 
NON PIÙ TERRITORIALI LE QUESTIONI CONSIDERATE PIÙ URGENTI

Roma, 26 aprile 2010, Montecitorio. L’intervento del Presidente del CNEL, Prof. Antonio Marzano. A 
destra il Presidente della Camera dei Deputati, On. Gianfranco Fini.
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to crearne di nuovi”.
Creare nuovi vantaggi competitivi. 
Apparentemente più facile a dirsi 
che a farsi. Ed è a tal proposito che il 
Rapporto del CNEL chiama in causa 
le Istituzioni. L’indagine indica in-
nanzitutto il problema di una ade-
guata disponibilità di risorse credi-
tizie e fi nanziarie per le aziende del 
Bel Paese. Il CNEL non propone certo 
di inserire nuovi strumenti pubblici 
di intervento, ma più semplicemen-
te di razionalizzare l’attuale sistema 
degli incentivi alle imprese, soprat-
tutto alla luce delle modifi che intro-
dotte dalla riforma del titolo V della 
Costituzione. Viene auspicato un co-
ordinamento Stato-Regioni che dia 
maggiori certezze circa la direzione 
e i tempi della politica industriale ed 
un ruolo maggiormente vincolante 
del Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica (CIPE). 
Una nuova “stagione istituzionale”, 
indirizzata a valorizzare lo spirito 
di cooperazione tra i diversi livelli 
di governo. Una stagione caratteriz-
zata inoltre da un’amministrazione 
pubblica meno burocratizzata, in 
grado di dare risposte rapide e cir-
costanziate ai suoi utenti. E da una 
rivisitazione “della funzione del CNEL 
quale sede permanente di confronto e 
di dialogo tra le parti sociali fi nalizzata 
‘alla partecipazione’ alle scelte del Go-
verno e del Parlamento sui temi econo-
mici e sociali”. 
Anche dopo aver creato un quadro 

istituzionale più effi cace si pone pur 
sempre il problema di diseconomie 
di scala che costituiscono un fardel-
lo pesante per un tessuto imprendi-
toriale di piccole e medie realtà. “Si 
tratta ora di creare sinergie tra imprese 
operanti nelle varie fasi del processo 
produttivo, tra le imprese cioè che co-
stituiscono l’intera fi liera produttiva. 
Anche superando le specifi che vocazio-
ni territoriali. Vanno cioè incentivate le 
‘reti d’impresa’, sia ai fi ni dell’organiz-
zazione produttiva, ma anche fi nanzia-
ria. Da questa impostazione deriva an-
che un accesso a joint ventures, a fonti 
addizionali di capitale e un riequilibrio 
tra debito e capitale nelle imprese”.
Una concreta possibilità di rilancio 
passa soprattutto dalla corretta in-
terpretazione dei nuovi stili di vita. 
In questo senso, Salone del Mobile di 
Milano e Vinitaly di Verona (che ha 
tra l’altro sancito il sorpasso italiano 
dei francesi nelle esportazioni di vino 
di alta qualità) sono esempi signifi -
cativi di produzioni di qualità che 
necessitano di un’adeguata tutela. 
“Per questo -ha aggiunto Antonio 
Marzano- occorre diffondere la cultura 
brevettuale e intervenire sulle procedu-
re di brevettazione, europee e interna-
zionali, semplifi candole ed armoniz-
zandole tra loro. Lo dico ben sapendo 
che proprio in questi giorni verrà cele-
brata la Giornata Mondiale della Pro-
prietà intellettuale e il 40° anniversario 
dell’Organizzazione Mondiale della 
proprietà intellettuale (OMPI), con la 

quale il CNEL, in collaborazione con il 
Ministero degli Esteri e dello Sviluppo 
Economico ha organizzato a Roma, nei 
mesi scorsi, una conferenza internazio-
nale proprio su questi temi”.
Accanto al Made in Italy tradizionale 
non può non essere affi ancato una 
panorama meno conosciuto, ma 
assai rilevante, rappresentato dai 
prodotti del settore della meccanica. 
A questo proposito gli ultimi dati di-
sponibili indicano una fl essione del-
le quote di mercato in alcuni settori 
(derivati del petrolio, siderurgia, tessile-
abbigliamento, cuoio-calzature), quasi 
controbilanciate dai miglioramenti 
in altri (macchinari industriali, appa-
recchi meccanici, derivati minerali non 
metalliferi).
Con questo passaggio particolar-
mente signifi cativo il Presidente 
Marzano ha poi concluso la sua re-
lazione: “La crisi in corso potrebbe age-
volare un’occasione di rifl essione sulle 
trasformazioni di impresa, sul modo in 
cui questi cambiamenti tendono ad un 
loro riposizionamento competitivo, ed 
infi ne sulle politiche pertinenti. Se così 
fosse, assisteremmo ancora una volta 
a quei processi di ‘distruzione creativa’ 
teorizzati da Schumpeter che compor-
tano, nel breve periodo, inevitabili pe-
nosità sociali -il Welfare State nacque 
per questo- ma anche dinamiche reali 
favorevoli alla crescita di medio e lungo 
periodo”.

Nostro servizio

Roma, 26 aprile 2010, Montecitorio. Uno scorcio della magnifica (e gremita) sala della Lupa durante il saluto iniziale del Presidente della Camera, On. Gian-
franco Fini.
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Si chiama PSD l’ultimo
goal dei consumatori

alle banche

Si chiama PSD ed è l’acronimo di 
“Direttiva sui servizi di pagamen-

to”. In parole povere rappresenta 
l’ultimo riconoscimento strappato 
dai consumatori italiani nel troppo 
spesso tormentato rapporto tra que-
sti e le banche. 
La suddetta Direttiva europea 
2007/64, ratifi cata dal Governo in 
gennaio ed entrata in vigore dal-
lo scorso 1 marzo, dovrebbe infatti 
garantire tempi più rapidi, costi 
inferiori e maggior effi cienza del 
servizio offerto dagli istituti di cre-
dito. L’intenzione è quella di realiz-
zare procedure uniche all’interno 
dell’Unione Europea e degli Stati 
aderenti all’Area Economica Euro-
pea (Islanda, Liechtestein, Norvegia) 
e aumentare la concorrenza tra gli 
operatori nei mercati nazionali dei 
pagamenti.
In dettaglio la PSD stabilisce che per 
i bonifi ci le transazioni cartacee ri-
ducano a due giorni il tempo neces-
sario alla loro esecuzione. Devono 
venire invece espletate entro 24 ore 
quelle telematiche. La data di valu-
ta, quella cioè dalla quale maturano 
gli interessi sulle somme accreditate, 
e l’effettiva disponibilità economica 
devono coincidere. 
Un deciso passo avanti per i consu-
matori è rappresentato soprattutto 
alla voce “commissioni”: non sono 
infatti più possibili i ripetuti salassi 
che ad esempio penalizzavano pe-
santemente anche il benefi ciario e 
non soltanto l’utente che si recava 
in banca per effettuare un bonifi co 
da una banca italiana in un’altra 
banca europea.
Maggior velocità di lavorazione è 
quella prevista anche per gli asse-
gni: i circolari devono risultare in 
valuta entro un giorno lavorativo 
e in disponibilità dopo quattro; gli 
assegni bancari invece cominciano 
a maturare interessi dopo tre giorni 
e vanno in disponibilità dopo quat-

tro. 
Un adeguamento imposto dall’Unio-
ne Europea che ha costretto le ban-
che a rivedere profondamente le 
proprie metodologie di lavoro razio-
nalizzando i processi ed ottimizzan-
do i costi. Un adeguamento che fa 
parte di un processo più ampio per 
obbligare gli istituti di credito ad 
una maggiore trasparenza comples-
siva nei confronti dei propri clienti. 
Ancora troppo diffi coltose si rivela-
no nei fatti operazioni come il pas-
saggio da una banca all’altra per i 
correntisti oppure la portabilità di 
un mutuo, stabilita nel 2007 dal pa-
chetto Bersani sulle liberalizzazioni.
“Diciamo che un po’ di Europa entra 
in Italia -è il commento di Elio Lan-
nutti, Presidente di ADUSBEF- e que-
sto è senza dubbio un bene. Le nuove 
norme presentano vantaggi per i clienti 
ma anche per gli istituti di credito: con 
la PSD si va verso l’eliminazione dei 
contanti e ciò per le banche signifi ca 
tagliare un costo di gestione notevolis-
simo. I consumatori, dal canto loro, ve-
dono ridurre i tempi per il trattamento 
di bonifi ci e assegni. Va detto però che 
già dal 1987 simili operazioni vengo-
no svolte dalle banche in tempo reale, 
per cui quest’accorciarsi dell’attesa per 
l’accreditamento delle somme arriva 
con grandissimo ritardo”.
Di fronte ai nuovi limiti imposti 
dalla normativa europea le banche 
hanno scelto di adeguarsi subito, 
evitando di ricorrere ad una deroga 
al 2012 (che avrebbero potuto eser-
citare solo con l’assenso del cliente). 
Alcuni istituti di credito hanno ap-
profi ttato per offrire ai propri clienti 
anche condizioni migliori rispetto a 
quanto imposto loro da Bruxelles. 
Ma verifi care quanto tutto questo 
si traduca in effettivi vantaggi per 
i consumatori e soprattutto vigilare 
sul fatto che i nuovi oneri a carico 
degli istituti di credito non vengano 
scaricati sulle spalle dei correntisti 

attraverso codicilli e postille più o 
meno mimetizzati è un altro paio di 
maniche. La strada per un mercato 
bancario trasparente è ancora lun-
ga epassa attraverso una semplifi -
cazione dei linguaggi e dei prodotti 
utilizzati. “Una semplifi cazione -affer-
ma Stefano Caselli, docente di eco-
nomia degli intermediari fi nanziari 
alla Bocconi di Milano- su cui ancora 
c’è molto da lavorare. I conti correnti 
ed i prodotti bancari sono ancora diffi -
cili da comprendere”.
Una tirata d’orecchie a tal proposi-
to era venuta in febbraio anche dal 
Governatore della Banca d’Italia 
Mario Draghi. “La varietà di nuove 
commissioni -aveva detto il numero 
uno di via Nazionale- rende diffi cile 
per i clienti delle banche confrontare 
le diverse offerte. Occorre che la loro 
struttura venga drasticamente sempli-
fi cata”.

Nostro servizio

ENTRATA IN VIGORE DA MARZO, LA DIRETTIVA EUROPEA SUI SERVIZI DI PAGAMENTO ACCELERA
E SEMPLIFICA LE TRANSAZIONI BANCARIE. MA IN TEMA DI TRASPARENZA

GLI ISTITUTI DI CREDITO DEVONO ANCORA FARE MOLTI PASSI AVANTI

Il Presidente di ADUSBEF Elio Lannutti.
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C’è ancora più “Gusto”
al Salone di Slow Food

Nella prestigiosa cornice del Lin-
gotto Fiere di Torino è stata pre-

sentata lo scorso 19 maggio l’ottava 
edizione del Salone del Gusto che si 
terrà nel capoluogo piemontese dal 
21 al 25 ottobre 2010, in coppia con 
l’altra manifestazione a tema ali-
mentare “Terra Madre”. I due distinti 
eventi biennali rappresentano un 
momento unico interconnesso.
Il Salone del Gusto, mostra mercato 
internazionale, aperta al pubblico, 
vetrina della produzione enogastro-
nomica artigianale e di qualità, for-
te della sua connotazione didattica, 
di sensibilizzazione e di dibattito, si 
svolge in concomitanza e in stretto 
contatto con il secondo appunta-
mento, appunto “Terra Madre”, pen-
sato invece come incontro mondiale 
delle comunità del cibo, che riunisce 
attori della fi liera agroalimentare 
da 150 Paesi, impegnati a difendere 
e promuovere modi di produzione 
rispettosi dell’ambiente, attenti alle 
risorse naturali, alla conservazione 
della biodiversità, alla giustizia so-
ciale. Il tema del Salone del Gusto, 
creatura di Slow Food, quest’anno si 
esprime in due parole: una è cibo, 
l’altra territori. Messe in relazione 
tra loro da due segni convenziona-
li, il + e l’=. Che cosa signifi ca? Che 

senza territorio non esisterebbe cibo, 
espressione del terreno, del clima, 
del savoir faire. Signifi ca che attra-
verso il cibo ogni territorio esprime 
le sue caratteristiche peculiari, ri-
conoscibili. Il cibo, come parte con-
creta della nostra identità, come 
elemento che plasma il paesaggio, 
come espressione culturale. Il terri-
torio inteso come luogo che appar-
tiene alle persone che vi sono nate 
o vi abitano, e di quel luogo hanno 
cura e conoscenza.
Lo spazio espositivo al Salone del 
Gusto, ed è la novità di quest’edi-
zione, è organizzato in funzione dei 
territori: non ci sono più le vie tema-
tiche e l’area dei presìdi, ma ogni re-
gione o Paese del mondo presenterà 
le sue produzioni, i suoi progetti, le 
sue cucine. Per chi non conosce il 
Salone del Gusto è suffi ciente forni-
re alcune cifre della precedente edi-
zione, quando il meglio dell’enoga-
stronomia mondiale si sviluppò in 
oltre 400 bancarelle, 188 stand, 161 
presìdi italiani e 96 internazionali, 
provenienti da 46 Paesi. 
Pensate che di più non si possa fare? 
Ecco allora che l’edizione 2010 ri-
lancia con 128 laboratori del gusto, 
14 teatri del gusto, 23 appuntamen-
ti a tavola, 12 incontri con l’Autore 

e Laboratori della Memoria, 27 per-
corsi per bambini su cibo e territo-
ri, 50 attività didattiche “Parla (di) 
come mangi”, oltre a cinque giorni di 
proiezioni di documentari, cortome-
traggi e lungometraggi dal festival 
“Slow Food on Film”.
Durante la conferenza stampa di 
presentazione il Presidente di Slow 
Food Carlo Petrini ha offerto ai pre-
senti una rifl essione di cui sarebbe 
saggio tenere conto: “Nonostante 
questo periodo non facile per l’intera 
economia mondiale sono sicuro che 
questo sarà un grande Salone del Gu-
sto. Una manifestazione che propone 
un sistema produttivo del cibo in anti-
tesi con il modello agroindustriale por-
tatore di questa crisi planetaria. Una 
crisi entropica, perché per produrre 100 
unità di energia di cibo, ne consumia-
mo 150. Questo sistema è diventato nel 
tempo insostenibile, riducendo il cibo a 
merce senza più valore culturale. Ecco 
perché i numeri dello spreco alimenta-
re sono spaventosi: 4.000 tonnellate di 
alimenti buttate ogni giorno se guar-
diamo alla sola Italia. E considerare il 
cibo una commodity ci ha portato an-
che a pagare i contadini una miseria: 
27 centesimi per litro di latte, 10 euro 
per quintale di grano. Più si consuma, 
più si spreca, meno si pagano i conta-
dini. Il Salone del Gusto e Terra Madre, 
essendo fuori dalla concezione agroin-
dustriale, ma anche dalla schizofrenia 
gourmettistica, ridanno il giusto valore 
al cibo, perché esso è l’energia primaria 
per la vita”. 
Il Salone del Gusto, lo si capisce an-
che da queste parole, sarà un evento 
straordinario. “Si potrà -ha concluso 
Petrini- parlare e scambiare conoscen-
ze con contadini, allevatori, pescatori… 
A Torino vengono da tutto il mondo al 
Salone perché dietro c’è un modo unico 
di concepire l’agricoltura e la produ-
zione alimentare. Il Salone è didattica, 
sperimentazione, cultura, sviluppo so-
stenibile e tanto altro ancora”.
Ci vediamo lì allora.

Nostro servizio 

PRESENTATO IL SALONE DEL GUSTO 2010 CHE SI TERRÀ A TORINO NEL PROSSIMO OTTOBRE. 
CARLO PETRINI: “LA MANIFESTAZIONE CHE COMBATTE UN MODELLO AGROINDUSTRIALE

PORTATORE DI QUESTA CRISI PLANETARIA. UN MODELLO CHE DISTRUGGE
PIÙ DI QUEL CHE PRODUCE E PAGA SEMPRE MENO I CONTADINI”

Il Presidente di Slow Food Carlo Petrini.
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DOP e IGP affi ancano
le “vecchie” DOC, 

così l’Unione Europea
certifi ca i nostri vini

Le vecchie sigle DOC (Denomi-
nazione d’Origine Controllata), 

DOCG (Denominazione d’Origine 
Controllata e Garantita) e IGT (Indica-
zione Geografi ca Tipica) fi niscono in 
soffi tta. Anzi no. 
Dall’11 maggio scorso le tradizionali 
denominazioni che contrassegnano 
il vino italiano di qualità sono sta-
te rivoluzionate: la vecchia legge n. 
164/92 viene sostituita dal decreto 
legislativo n. 61/2010. Abrogata la 
legge, verranno però salvaguardate 
le sigle. Si tratta cioè di un cambia-
mento “morbido”, che ha tentato di 
armonizzare le tradizionali targhe 
di eccellenza delle nostre produzioni 
vinicole pur adottando la classifi ca-
zione comunitaria dei vini, uguale 
a tutti gli altri prodotti dell’agro-
alimentare: DOP (Denominazione 
d’Origine Protetta) e IGT (Indicazione 
Geografi ca Protetta).
In sostanza, ricadranno sotto la si-
gla DOP sia la vecchie DOC che le 
DOCG, mentre rientrerà nell’ambito 
IGP la precedente IGT. La norma co-
munitaria, comunque, salvaguarda 
le menzioni tradizionali nazionali. 
Le nuove denominazioni che sa-
ranno decise da Bruxelles e iscrit-
te nei registri DOP e IGP potranno 
continuare a fregiarsi anche delle 
vecchie sigle. Queste potranno com-
parire in etichetta da sole, oppure 
accompagnate dalla corrispondente 
espressione europea DOP o IGP. Che 
questa sia una scelta intelligente e 
comprensibile per i consumatori 
sarà il tempo a stabilirlo.
Quel che conta è che la procedura di 
riconoscimento di una DOP o di una 
IGP avverrà d’ora in poi a livello co-
munitario, per cui il conferimento 
della protezione avviene contestual-
mente all’accoglimento della rela-
tiva domanda da parte della Com-
missione Europea.
La nuova legge fi ssa poi alcuni cri-

teri base per il riconoscimento delle 
menzioni italiane tradizionali. La 
DOCG viene concessa a vini già rico-
nosciuti DOC da almeno dieci anni 
ritenuti di particolare pregio per la 
rinomanza del loro marchio a livel-
lo internazionale. Devono inoltre 
essere stati rivendicati nell’ultimo 
biennio da oltre la metà dei produt-
tori che rappresentino oltre la metà 
della superfi cie totale dichiarata per 
quel vino specifi co.
La DOC è invece riservata a quei 
vini provenienti da zone che siano 
IGT da almeno un lustro (anche se 
con denominazioni diverse) e che sia-
no rivendicati da almeno il 35% di 
coltivatori che rappresentino alme-
no la medesima percentuale di su-
perfi cie coltivata. Percentuali che in 
entrambi i casi scendono al 20% per 
l’attribuzione della IGT.
La conseguenza più immediata del 
fatto che i riconoscimenti avverran-
no d’ora in poi a livello comunitario 
e non più nazionale sarà il ridimen-
sionamento dell’attuale Comitato 
nazionale per la tutela e la valoriz-
zazione delle denominazioni d’ori-
gine e delle indicazioni geografi che 
tipiche. Nominato dal Ministro delle 
Politiche Agricole, Alimentari e For-
sestali, l’organo sarà composto da 
17 membri in luogo dei precedenti 
40. Tuttavia esso diventerà operati-
vo solo dal 1° gennaio 2012, dopo 
che il vecchio comitato avrà disbri-
gato le richieste di nuovi riconosci-
menti e modifi che dei disciplinari 
ancora in itinere. A tal proposito un 
decreto del MIPAAF proroga al 31 
luglio 2010 la possibilità di integra-
re un’insuffi ciente documentazione 
per le richieste di modifi ca del disci-
plinare non correttamente presenta-
te in prima istanza.
Alla voce sanzioni, il decreto legisla-
tivo n. 61/2010 non introduce parti-
colari novità, limitandosi a riporta-

re in modo più completo quelle che 
erano in vigore con la precedente 
normativa. La produzione e vendi-
ta di vino DOP che non corrisponda 
ai requisiti del disciplinare è puni-
ta con un’ammenda fi no a 20.000 
euro, cifra che raddoppia se l’infra-
zione riguarda un quantitativo su-
periore ai 100 ettolitri.
5.000 euro di multa (anche in questo 
caso passibili di raddoppio) sono riser-
vati alla mancata o ritardata pre-
sentazione delle denunce annuali 
di produzione. Si sale a 13.000 euro 
per l’uso non corretto delle denomi-
nazioni e si può arrivare a 100.000 
euro per l’alterazione o contraffazio-
ne dei contrassegni in etichetta “Vino 
DOP” e “Vino IGP”. La grande novità 
introdotta dal decreto legislativo n. 
61/2010 risiede nel fatto che le som-
me pagate sotto forma di sanzione 
confl uiscano in un capitolo di spesa 
dell’Ispettorato centrale per la tutela 
della qualità e della repressione del-
le frodi dei prodotti agroalimentari. 
Tale istituzione le utilizzerà per mi-
gliorare ed intensifi care l’attività di 
vigilanza in questo campo.

Nostro servizio 

LE DENOMINAZIONI TRADIZIONALI POTRANNO PERÒ APPARIRE ANCORA IN ETICHETTA
RIDIMENSIONATO IL COMITATO NAZIONALE DI TUTELA CHE DAL 2012

AVRÀ SOLO FUNZIONI CONSULTIVE
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Chi semina OGM
raccoglie tempesta

Dalle parole alle vie di fatto. 
Mentre nel nostro Paese conti-

nua il dibattito tra favorevoli e con-
trari alla coltivazione di Organismi 
Geneticamente Modifi cati (OGM) c’è 
chi al confronto ha preferito l’azio-
ne. Lo scorso 25 aprile in Friuli Ve-
nezia Giulia, il Presidente di Agri-
coltori Federati Giorgio Fidenato e 
l’esponente del Movimento Liber-
tario Leonardo Facco hanno dato 
corso alla prima semina di mais 
transgenico in Italia. Un’azione ille-
gale secondo le leggi dello Stato. Un 
atto di disobbedienza civile secondo 
gli autori del gesto.
Fidenato e Facco hanno fi lmato l’in-
tera operazione (il video è visibile sul 
sito www.movimentolibertario.it) in cui 
nulla è stato lasciato all’improvvi-
sazione: si sono recati su un terreno 
pubblico dall’ubicazione impreci-
sata che è stato reso irrintracciabi-
le comprendo con un lenzuolo lo 
sfondo delle riprese. Una volta sul 
posto hanno piantato sei semi di 
mais geneticamente modifi cato e da 
allora fotografano giorno per gior-
no la crescita delle piantine fi no a 
quando, questa è l’idea, in settem-
bre condurranno i giornalisti in loco 
per la conferenza stampa di raccol-
ta. Nemmeno il giorno prescelto per 
la semina, domenica 25 aprile, è 

stato casuale: “Il giorno della libera-
zione -si afferma nel video- da leggi 
liberticide e proibizioniste che costrin-
gono gli imprenditori a non poter fare 
gli imprenditori”. 
I due si riferiscono al decreto volu-
to dall’ex Ministro Luca Zaia che 
dichiara illegali le semine OGM in 
Italia. Un provvedimento giunto 
però dopo che il Consiglio di Stato 
lo scorso 19 gennaio aveva concesso 
a Silvano Della Libera, coltivatore 
friulano e Vice Presidente di Futura-
gra, il via libera alla semina tran-
sgenica.
Com’era lecito aspettarsi, l’azione 
dimostrativa di Fidenato e Facco ha 
arroventato il clima intorno alle col-
ture geneticamente modifi cate già 
piuttosto vivace. Nei giorni succes-
sivi alla semina clandestina, una 
manifestazione contraria agli OGM 
tenutasi a Pordenone si è trasforma-
ta in un’aggressione allo stesso Fide-
nato, raggiunto negli uffi ci di Agri-
coltori Federati da diverse decine di 
persone che lo hanno minacciato 
con parole pesanti tra l’impotenza 
di quattro agenti di Polizia che, pre-
senti sul posto, nulla hanno potuto 
contro quella piccola folla. 
L’irruzione, a base di spray, mega-
fono e semi (biologici) lanciati ad-
dosso all’esponente pro OGM, ha 
costretto il personale dipendente a 
chiudersi in un’ altra stanza, men-
tre Fidenato veniva immobilizzato 
e fatto oggetto di pesanti invettive: 
“Non ti lasceremo giocare con le nostre 
vite -sono alcune delle affermazioni 
lanciate all’indirizzo di Fidenato-. 
Se oggi riusciamo a farti perdere un 
giorno di lavoro, noi guadagniamo un 
giorno di vita. Sei un apprendista stre-
gone, semini stupidità e ogni volta che 
pianterai un seme OGM noi torneremo, 
perché non possiamo lasciare in mano 
a te il futuro dei nostri fi gli”.
Opposti estremismi contro, dunque. 
Estremismi che non paiono far bene 
al confronto dialettico attuato in 
forme corrette. Anche Futuragra, 
che insieme a Confagricoltura com-
pone gran parte del fronte favorevo-
le agli OGM, auspica che la semina 

dimostrativa di mais transgenico in 
Friuli venga sospesa. Sei piccoli semi 
rischiano infatti di mandare all’aria 
il clima di consensi venutosi a creare 
intorno alle caute aperture sull’im-
portanza della ricerca fatte dal neo 
Ministro Giancarlo Galan. Futura-
gra propone di istituire subito un 
tavolo di lavoro con il titolare di via 
XX Settembre per avviare una spe-
rimentazione entro questa stagione 
di semina. “Siamo convinti che la via 
legale da noi intrapresa -commenta 
Duilio Campagnolo, presidente di 
Futuragra- sia quella più corretta per 
ristabilire il rispetto del diritto comuni-
tario, ma rifi utiamo la sistematica cri-
minalizzazione di un diritto riconosciu-
to dalle norme europee. Le aperture del 
Ministro Galan costituiscono una pie-
tra miliare per un’Amministrazione che 
fi no ad oggi è stata ostaggio dei falsi 
moralizzatori dell’agroalimentare”.
Il mondo politico (confermando le 
analisi di quanti sostengono che nes-
sun Partito si prenderà mai la respon-
sabilità di creare le condizioni per un 
sì agli OGM) ha trovato inedite lar-
ghe intese contro le semine di mais 
transgenico. PD e Lega Nord guida-
no il fronte “biologico”: i deputati 
del centrosinistra hanno presentato 
in Commissione Agricoltura della 
Camera una risoluzione in cui chie-
dono al Governo di “adottare tutte 
le misure necessarie a impedire che si 
compiano azioni illegali”. Forte presa 
di posizione anche quella dell’Asses-
sore friulano all’Agricoltura Clau-
dio Violino: “La Regione intende dare 
una risposta a queste tematiche in 
termini legali e giuridici, ma fi nché la 
materia non sarà defi nitivamente chia-
rita gli agricoltori che impiantino OGM 
rischiano sanzioni pesanti”. 
Sanzioni che, lo ricordiamo, com-
prendono un’ammenda fi no a 
50.000 euro oltre alla reclusione da 
6 mesi ai 3 anni.

Nostro servizio

IN FRIULI PIANTATE SEI CARIOSSIDI MAIS TRANSGENICO. UN GESTO DI “DISOBBEDIENZA CIVILE” 
CHE HA SUBITO INNESCATO ROVENTI REAZIONI

Un’immagine tratta dal video che riprende la semina clandesti-
na in un’imprecisata località del Friuli Venezia Giulia. Da sinistra 
Giorgio Fidenato, Presidente di Agricoltori Federati e Leonardo 
Facco, esponente di Movimento Libertario.
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Rivendicazione
d’indipendenza

Lo scorso sabato 15 maggio la 
Cassa di Previdenza dei Periti 

agrari ha incontrato per la prima 
volta gli iscritti. Incontro che è stato 
organizzato con la preziosa collabo-
razione del Collegio dei Periti Agrari 
di Verona e del suo Presidente Per. 
agr. Elia Sandrini. Erano inoltre 
presenti i Consiglieri Nazionali del 
Collegio dei Periti agrari Per. agr. 
Lorenzo Benanti di Torino, Per. agr. 
Angelo Antonio Orsini di Bergamo 
e Per. agr. Lorenzo Salvan di Rovi-
go, qui però intervenuti come sem-
plici iscritti. L’incontro era infatti or-
ganizzato non già dal Collegio ma 
dal Comitato Amministratore della 
Cassa di Previdenza ed era in par-
ticolare rivolto agli iscritti residenti 
nella Circoscrizione del Nord Italia 
anche se ovviamente aperto a tut-
ti; a fare gli onori di casa sono sta-
ti i due Consiglieri ENPAIA/PERITI 
AGRARI Mario Braga (di Brescia) e 
Giancarlo Moretti (di Vicenza).
I partecipanti hanno seguito con 
attenzione la presentazione del Bi-
lancio consuntivo 2009. Illustrazio-
ne che il Dott. Luigi Bassani, della 
Fondazione ENPAIA, ha svolto ad-
dentrandosi anche negli aspetti re-
golamentari che indirizzano e rego-
lamentano la gestione delle risorse 
previdenziali.
Con un rendimento netto pari al 
4,92%, l’esercizio 2009 ha conferma-
to il buon andamento della Cassa di 
Previdenza. L’utile della gestione, 
dopo la rivalutazione dei fondi indi-
viduali al netto dei costi, è stato su-
periore ad 1,1 milioni di euro. Dopo 
aver spiegato quali investimenti 
hanno permesso di raggiungere gli 
ottimi risultati di rendimento che 
pongono la Cassa dei Periti Agrari 
fra le realtà previdenziali meglio ge-
stite, Bassani ha illustrato le proie-
zioni della gestione separata fi no al 
2036. Una condizione di particolare 
tranquillità prospettica per le pen-
sioni contributive dei professionisti 
Periti agrari che spalancano alla 
categoria una prospettiva di grande 

fi ducia futura, anche se il vero pro-
blema che la Cassa dei Periti Agrari 
deve da subito affrontare è quello 
dell’aumento dei pensionati e del 
calo dei nuovi iscritti (si veda anche 
l’articolo a pagina 19 de “L’AGROTEC-
NICO OGGI” di maggio 2010). 
L’incontro si è quindi soffermato 
sull’operazione chiamata “POSEI-
DONE”, messa in campo dall’INPS 
e dall’Agenzia delle Entrate, volta a 
scoprire evasori previdenziali.
Ma cosa c’entrano i Periti Agrari con 
“POSEIDONE”?
Purtroppo essi ne sono coinvolti in 
quanto, per una infelice scelta di chi 
scrisse il primo Regolamento previ-
denziale, la Cassa dei Periti Agrari 
consente ai pensionati over sessan-
tacinquenni di non versare più il 
contributo soggettivo (cioè l’aliquota 
previdenziale del 10%).
L’INPS, incrociando i dati dei model-
li 770 dei committenti, ha rilevato 
pertanto dei pagamenti anche ad 
alcuni Periti agrari ma non, da par-
te di questi ultimi, il pagamento dei 
relativi contributi previdenziali. Per 
l’INPS questi Periti Agrari sono risul-

tati evasori, ma gli interessati erano 
invece in buona fede, “tratti in in-
ganno” (se si può usare questo termi-
ne) da un Regolamento troppo per-
missivo; l’INPS però li ha tutti iscritti 
a ruolo per il recupero dell’evaso, 
oltre le sanzioni.
Si è venuta così a creare una situa-
zione paradossale, dove diversi Pe-
riti Agrari che non avevano versa-
to i contributi previdenziali perché 
esentati dal loro Regolamento sono 
diventati evasori per l’INPS!
Di chi è la responsabilità? Eviden-
temente di chi ha scritto un Rego-
lamento che è in contrasto con il 
principio generale che prevede che 
ad ogni compenso corrisponda una 
previdenza, ma se a Roma sbaglia-
no, a pagare sono sempre i singoli 
(con la beffa ulteriore di essere pure in 
buona fede).
Va detto che l’attuale Comitato 
Amministratore ha ereditato que-
sta situazione, facendo di tutto per 
diminuirne gli effetti negativi, con 
qualche risultato.
Il problema non ha interessato solo 
i Periti Agrari, ma anche altre Casse 

LA CASSA DI PREVIDENZA DEI PERITI AGRARI, FORTE DEI SUOI BUONI CONTI, SI “RIBELLA” 
ALL’IDEA DI FONDERSI CON ALTRE CASSE E CHIAMA GLI ISCRITTI A CONFRONTO

Verona, 15 maggio 2010. Il palco dei relatori: da sinistra Per. agr. Carmelo Toscano, Dott. Luigi Bassani, 
Dott.ssa Livia Sances, Per. agr. Dott. Giancarlo Moretti, Per. agr. Mario Braga, Per. agr. Cosimo Damiano 
Giannotta, Per. agr. Giuseppe Zingarelli e Per. agr. Andrea Taddei.
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con una identica previsione (come 
quella dei Periti industriali) ma non, 
ad esempio, quella degli Agrotecni-
ci, la quale fi n dall’inizio ha previsto 
che tutti quelli che svolgono attivi-
tà professionale, pensionati o no, 
paghino la previdenza sui redditi 
così prodotti (anche per impedire una 
concorrenza “inversa”, dei più anziani 
verso i giovani).
A seguito delle proteste dei “multa-
ti” nell’operazione “POSEIDONE”, 
presso il Ministero del Lavoro è sta-
to aperto un tavolo che valuterà la 
coerenza applicativa delle norme 
dei vari ambiti previdenziali. Nel 
frattempo l’INPS, per queste concer-
tate posizioni fra le Casse dei pro-
fessionisti, ha deciso di sospendere 

le procedure di accertamento in at-
tesa del dovuto parere Ministeriale. 
Una notizia che il Presidente della 
1° Commissione della Cassa, Per. 
agr. Cosimo Damiano Giannotta, 
ha dato richiamando tutti ad una 
fi duciosa prudenza anche se ormai 
è chiaro che il Regolamento andrà 
cambiato, eliminando l’articolo che 
consente ai pensionati di svolgere 
attività professionale senza pagare 
la previdenza. Resta da capire cosa 
succederà a chi già è stato multato 
dall’INPS; dovrà pagare comunque 
o la multa sarà revocata?
Per la Cassa dei Periti agrari l’incon-
tro di Verona è stato il primo di que-
sto genere, voluto fortemente dai 
Consiglieri Braga e Moretti, a cui poi 

non è mancato il sostegno dei re-
stanti amministratori; l’iniziativa si 
è resa necessaria a fronte dell’acce-
lerazione messa in atto dal Collegio 
dei Periti agrari (che in questo caso 
ha posto in essere una politica di vero 
e proprio “scontro” con la propria Cas-
sa di previdenza) per l’istituzione di 
un unico Albo insieme a Geometri 
e Periti Industriali (proposta peraltro 
che oggi appare superata dal progetto 
di riforma delle professioni intellettuali 
avanzato dal Ministro di Giustizia An-
gelino Alfano), con la conseguente 
costituzione di un’unica Cassa di 
previdenza fra le tre categorie, una 
ipotesi che agli Amministratori del-
la Cassa dei Periti agrari non piace 
per niente, in quanto ritenuta pena-
lizzante per gli iscritti. Il Consigliere 
Mario Braga ha detto che “proprio 
in questi giorni dovrebbe essere conse-
gnato al Comitato Amministratore lo 
studio elaborato dal Prof. Pandolfo su-
gli effetti che provocherebbe la fusione 
delle tre casse”.
Ma anche in attesa di vedere i dati, 
l’umore dei Periti agrari iscritti 
all’ENPAIA è chiaro: vogliono man-
tenere la loro autonomia e conti-
nuare con una Gestione che genera 
utili e tranquillità per gli iscritti, 
senza “sciogliersi” in un calderone 
indistinto, portando in dote i propri 
risparmi così faticosamente messi 
da parte.

Nostro servizio

Verona, 15 maggio 2010. Uno scorcio della sala.

DARIO FRUSCIO PRESIDENTE DELL’AGEA

Lo scorso 22 gennaio, su proposta dell’allora Ministro per le Politiche Agricole Luca 
Zaia, il Consiglio dei Ministri ha approvato la nomina di Dario Fruscio a Presidente 
dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA). 73 anni compiuti lo scorso 9 
maggio e in passato Senatore nelle fi la della Lega Nord, Fruscio è chiamato a presie-
dere l’organo che, com’è noto, è incaricato della vigilanza e del coordinamento degli 
organismi pagatori tramite cui l’Unione Europea versa i contributi con cui sorregge 
l’agricoltura. 

Riveste certamente un signifi cato importante la nomina di Ezio Castiglione a 
Segretario nazionale economico di Coldiretti. Castiglione, che in passato era sta-
to stimato ed apprezzato Capo di Gabinetto dei Ministri per le Politiche Agricole 
Gianni Alemanno e Paolo De Castro lascia così la carica di Direttore generale 
di ISMEA che rivestiva fi n qui e va a rinforzare con la sua grande esperienza una 
Coldiretti che da mesi è attivissima per affermare il proprio ruolo di centralità 
sulla scena del comparto. 

EZIO CASTIGLIONE LASCIA ISMEA
PER COLDIRETTI
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TRENTA STUDENTI DELL’ISTITUTO ALBERGHIERO “F. MARIA GIANCARDI” 
COMBATTONO UNA BATTAGLIA DI SENSIBILIZZAZIONE TRA RESIDENTI E TURISTI.

L’OBIETTIVO: UNA CITTÀ PIÙ PULITA E RESPONSABILE

Gli stewards di Alassio,
i paladini dell’ambiente

Per mantenere pulita una città oc-
corre l’impegno di tutti. Per una 

località turistica poi è necessario 
uno sforzo supplementare. E così la 
città ligure di Alassio (SV) è corsa ai 
ripari creando un corpo scelto a tal 
fi ne: gli stewards dell’ambiente.
Dallo scorso lunedì 1 marzo ven-
ticinque ragazze e cinque ragazzi 
dell’Istituto Alberghiero “F. Maria 
Giancardi”, coordinati dai professori 
Claudio Almanzi e Franco Laureri, 
hanno iniziato i primi monitoraggi 
per verifi care in prima persona le 
criticità segnalate dalla cittadinan-
za nel corso di interviste effettuate a 
turisti e residenti. L’obiettivo prima-
rio dell’intervento è quello di radica-
re nei cittadini e negli ospiti il valore 
civico, il rispetto per gli altri e per 
l’ambiente. 
Alla luce delle segnalazioni emerse 
dai questionari somministrati, tra i 
primi compiti degli stewards c’è la 
lotta alle deiezioni canine. L’opzio-
ne è quella di sensibilizzare ulte-
riormente i proprietari del miglior 
amico dell’uomo alla raccolta delle 
deiezioni dei propri animali, al fi ne 
di superare ogni forma di intolleran-
za verso la presenza di “fi do” nella 
località ligure ed avere così un am-
biente più pulito. Gli studenti inoltre 

stanno predisponendo un abbeceda-
rio di comportamento per i proprie-
tari di cani (che secondo un’indagine 
dall’istituto di ricerca SWG sarebbero 
fonte di fastidio per il 32% degli inter-
vistati contro un 66% che li difende e 
un 2% che è incerto), per far sì che si 
realizzino le condizioni indispensa-
bili per cui i cani siano sempre ben 
accetti in ristoranti, alberghi, mezzi 
pubblici e luoghi ricreativi. 
L’impegno ambientale ed ecologista 

dell’Istituto Alberghiero di Alassio 
però non si ferma qui. La scuola è 
infatti impegnata a fi anco del Co-
mune anche nella promozione e 
nel potenziamento della raccolta 
differenziata dei rifi uti solidi urbani 
per passare dall’attuale 35,54% alla 
percentuale del 45% prevista per 
legge. In questa importante sfi da 
sono al fi anco di Amministrazione 
comunale e Istituto Alberghiero “F. 
Maria Giancardi” associazioni eco-
nomiche e partners quali: l’Associa-
zione Alassio Donna, Nordiconad, 
Liso, Floras e Nuova C. Plastic. 
 La strategia portante del piano è 
quella di promuovere la sostenibili-
tà partecipata che veda il coinvolgi-
mento e la sensibilizzazione, attra-
verso una comunicazione empatica, 
dei cittadini/utenti verso comporta-
menti più responsabili e critici, in 
particolare nella razionalizzazione 
della gestione dei rifi uti.

Nostro servizio 



Giugno 2010

T
E

C
N

IC
A

42

CON I DISPOSITIVI AD ALTO RENDIMENTO DI ULTIMA GENERAZIONE,
QUESTA FONTE RINNOVABILE È ECONOMICAMENTE MIGLIORE DEL METANO.

E VALORIZZEREBBE DI RIFLESSO IL NOSTRO PATRIMONIO FORESTALE

Bruciare legna,
un vantaggio 

per il portafoglio...
e per i boschi

Nell’era della combustione del 
petrolio tutti i problemi derivati 

da essa ci hanno portato a cercare 
nuove fonti energetiche più ecolo-
giche e meno dispendiose. Una pos-
sibile alternativa che qui vogliamo 
prendere in esame può essere data 

dalle numerose aziende che produ-
cono direttamente legna attraverso 
un’attenta pratica di selvicoltura 
per ottenere legna che poi commer-
cializzano, ma soprattutto dalle 
aziende agricole che attraverso le 
potature ed altre lavorazioni otten-

gono quantità di legname tale da 
poter riuscire, attraverso un’ade-
guata centrale termica, a riscaldare 
l’ambiente rurale senza dover ricor-
rere ad altre fonti energetiche.
Ciò è possibile grazie a bruciatori di 
nuova concezione. Questo tipo di 

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO
La legna, caricata nell'ampio vano, inizia a bruciare 
nella camera di combustione superiore. A questo 
punto la fi amma, grazie ad un aspiratore posto nel-
la parte posteriore della caldaia, viene “risucchiata” 
nella camera di combustione inferiore dove, gra-
zie alla particolare della geometria della camera 
di combustione, viene “spalmata” sulle superfi ci. 
Questo consente quindi di avere una duplice com-
bustione, una prima nella camera superiore ed una 
seconda nella camera inferiore, il che garantisce la 
quasi totale assenza di incombusti che si traduce in 
un notevole aumento del rendimento. E’ possibile 
quindi dividere idealmente il calore prodotto dalla 
duplice combustione in due aliquote, una prima 
diretta, che viene ceduta dalla fi amma viva che 
lambisce le pareti delle camere di combustione, 
ed una indiretta, che viene ceduta dai fumi che 
risultano essere i veri detentori del calore residuo. 
Per recuperare al massimo il calore “di scarto” della 
combustione, i fumi attraversano un percorso ob-
bligato lungo le fasce tubiere dove cedono calore 
all’acqua circolante.

1 pannello elet-
tronico (versioni 
Aspiotronic)

2 aria primaria
3 aria secondaria
4 vano legna
5 bruciatore
6 cassetto cenere
7 fascio tubiero

8 aspiratore-
estrattore fumi

9 uscita fumi
10 porta di carica-

mento
11 maniglia con 

gusci atermici
12 porta ispezione 

a pulizia cenere

13 starter by-pass
14 scambiatore di 

sicurezza
15 vano pulizia 

scambiatore 
posteriore

16 rivestimento 
esterno coiben-
tato

LEGENDA:
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macchina riesce ad ardere oltre ai 
tradizionali ciocchi di legna anche 
ramaglie di vario genere e spessore 
ottenute dalle potature delle piante. 
Prenderemo qui in esame l’esempio 
di un’azienda dopo aver avuto la 
possibilità di sperimentare diretta-
mente presso di essa una di queste 
innovative soluzioni. 

Nel caso in questione l’azienda ha 
preferito istallare un bruciatore so-
vradimensionato rispetto alla super-
fi cie da riscaldare per allungare gli 
intervalli di carica della legna, ed 
aggiunto un boiler di accumulo da 
12.000 litri d’acqua per rendere più 
versatile l’impianto. Questo perché 
il calore viene così immagazzinato 
e distribuito all’occorrenza, tramite 
una serpentina a circuito chiuso, 
nelle varie utenze da riscaldare.
In commercio esistono bruciatori 
con tecnologie avanzate che in al-
cuni casi permettono di ottenere un 
rendimento calorico superiore al 
90%. Si distinguono comunque in 
due fasce principali:

fi amma naturale: in cui la stessa 
prende aria dal basso e si dirige ver-
so l’alto passando dagli scambiatori 
di varie forme. Questo tipo di com-
bustione ha una resa calorica infe-
riore ma risulta meno selettiva nella 
scelta dei materiali da bruciare;

fi amma inversa o rovesciata: in cui 
l’aria comburente viene divisa in due 
aliquote, una primaria che gassifi ca 
la legna sita all’interno dell’apposi-
to vano trasformando la cellulosa in 
combustibile aeriforme, ed una se-
condaria che partecipa direttamen-
te al processo di combustione che 
così avviene in eccesso d’aria, ren-
dendo la fi amma simile a quella svi-
luppata in una combustione a gas.
La presenza di un ventilatore, che 
crea una leggera depressione all’in-
terno della camera di combustione, 
è origine della particolare forma a 
fi amma rovescia; infatti, la fi amma 
non si sviluppa verticalmente, ma è 
“risucchiata” verso il basso.

Inoltre l’azienda ha voluto integrare 
la centrale termica istallando anche 
un sistema a pannelli solari per il 
riscaldamento dell’acqua sanitaria 
soprattutto nei periodi di mezza sta-
gione in cui il bruciatore è al mini-
mo o nei periodi estivi dove questo è 
spento. In commercio esistono molte 
tipologie di pannelli solari ma quelli 
che sono stati scelti e che secondo il 
mio modesto parare sono in questo 
momento i migliori sono quelli a 
tubi sottovuoto - Heat Pipe, semplici 

da istallare e molto effi cienti.

Questi pannelli utilizzano la radia-
zione solare per produrre acqua cal-
da per mezzo di speciali tubi in vetro 
sottovuoto che convertono la radia-
zione solare in calore e lo tratten-
gono grazie al vuoto creato al loro 
interno. L’elemento in rame Heat 
Pipe inserito all’interno del tubo ri-
scaldandosi permette allo speciale 
liquido contenuto al suo interno di 
evaporare anche a basse tempera-
ture. Il vapore che raggiunge il con-
densatore cede il calore prodotto al 
liquido che lo attraversa e conden-
sando precipita nella parte inferiore 
per poi riprendere il processo di va-
porizzazione.

Infi ne vorremmo soffermarci me-
glio sull’importanza ed i vantaggi 
esistenti nel bruciare legna anziché 
altri combustibili. Prima di tutto è 
necessario affermare che il riscalda-
mento a legna non è responsabile 
della deforestazione e del conse-
guente effetto serra ma in realtà la 
legna utilizzata per il riscaldamento 
è utile al mantenimento del verde 
sia aziendale che forestale e al natu-
rale rinnovamento delle piante.
L’anidride carbonica in eccesso che 
determina l’effetto serra è provoca-
ta dalla combustione dei combusti-
bili fossili (come petrolio e carbone) 
che bruciando in quantità sempre 

maggiore (visto l’incalzante utilizzo) 
rilasciano nell’aria il carbonio che è 
rimasto immagazzinato per milioni 
di anni nei detriti che nel tempo si 
sono trasformati in fossili.
La combustione della legna, al con-
trario, produce la stessa CO2 che si 
sprigionerebbe se la legna fosse ab-
bandonata e lasciata marcire nel 
bosco, in quanto la decomposizione 
può essere considerata una lenta 
combustione naturale. Inoltre que-
sta quantità di CO2 è riassorbita 
dalle nuove piante che attraverso la 
fotosintesi la utilizzano per costruire 
i propri tessuti producendo quindi 
nuova legna.
Il legname dunque è una fonte ener-
getica realmente rinnovabile di cui 
disponiamo naturalmente, capace 
di contenere i costi per il riscalda-
mento degli ambienti rurali e per-
mettere la piena libertà di scegliere 
il proprio fornitore senza particolari 
vincoli contrattuali. 

I dati alla mano dimostrano che la 
legna ha una resa calorica di 3.700 
kcal/kg (umidità del 12%) ed un co-
sto di 0,11 euro/kg. Se prendiamo 
3 kg di legna otteniamo 8.600 kcal 
(equivalenti a 10 kw di energia) ad un 
costo di 0,33 euro (0,11 euro/kg x 3 kg 
di Legna = 0,33 euro).
Il metano invece ha una resa calo-
rica di 8.250 kcal/m3 ed un costo di 
0,52 euro/m3. In questo caso occor-
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rono 1,3 m3 per ottenere 8.600 kcal 
(equivalenti a 10 kw di energia) ed il 
costo in questo caso è di 0,68 euro 
(0,52 euro/m3 x 1,3 m3 di metano = 
0,68 euro). Pertanto il risparmio che 
otteniamo utilizzando come com-
bustibile la legna è del 50/52 % nei 
confronti del metano.

In conclusione si può affermare che 
la valorizzazione del legno è uno 
strumento fondamentale per la ri-
valutazione dei boschi (attualmente 
solo un terzo della superfi cie totale a 
bosco è sfruttato economicamente) e di 
coloro che li gestiscono, in quanto la 
coltivazione dei boschi e la loro resa 

economica, sono uno strumento fon-
damentale per la loro conservazione 
e protezione dai rischi di incendio, 
accidentali o dolosi.

Agr. Fabio Marini

Con la sentenza n. 6752 depositata lo scorso 19 marzo, la Suprema Corte 
di Cassazione sancisce come non agricola l’attività di allevamento che 
non ha istituito il registro di carico e scarico degli animali allevati così 
come previsto dalla corrente normativa fi scale (art. 18bis DPR 600/73). 
La sentenza stabilisce inoltre che l’onere di provare i fatti impeditivi 
dell’accertamento spetti al contribuente (così come stabilito dalla stessa 
Cassazione nella sentenza n. 22582/06). Ne consegue che sia la percentua-
le di riferimento dei mangimi impiegati (che consente di ritenere agricola e 
non industriale un’azienda di allevamento che utilizzi almeno un quarto dei 
mangimi ottenuti dai propri terreni) sia la natura e la qualità degli animali 
allevati dovranno risultare da un apposito registro di carico e scarico. 
Questo dovrà essere distinto per specie animale e ciclo di allevamento, 
riportando altresì l’indicazione degli incrementi e decrementi verifi catisi per qualsiasi motivo durante il periodo d’im-
posta. Non ottemperare a questo obbligo determina automaticamente l’inattendibilità della contabilità aziendale ai 
fi ni fi scali e dunque potrebbe creare seri grattacapi in caso di accertamento tributario.

LA CASSAZIONE: PER L’IMPRESA AGRICOLA OBBLIGATORIO IL REGISTRO ANIMALI

Con la circolare n. 32533 del 20 aprile 2010 il Ministero per lo Sviluppo Economico chiarisce ulteriormente 
l’operatività del cosiddetto “Decreto incentivi” per quel che riguarda l’acquisto agevolato di macchine agricole. 
Il documento precisa che gli aiuti di Stato per questo specifi co settore sono esenti dall’obbligo di notifi ca alla 
Commissione europea. Tuttavia una sintesi delle informazioni relative a tali regimi di agevolazione deve essere 
trasmessa alla stessa Commissione europea per la pubblicazione nella Gazzetta Uffi ciale dell’Unione Europea 
(GUCE) almeno dieci giorni lavorativi prima dell’entrata in vigore dello stesso Decreto.
Ciò signifi ca che attualmente il “Decreto incentivi” è sospeso per quel che riguarda l’acquisto di macchine agri-
cole e macchine movimento terra. L’accesso ai contributi sarà possibile solo dal giorno successivo a quello della 
conferma da parte della Commissione europea del ricevimento dell’informativa.

DECRETO INCENTIVI ANCORA IN SOSPESO PER LE MACCHINE AGRICOLE
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ALIMENTI CONGELATI: TUTTE LE GARANZIE PER OTTENERE PRODOTTI ITTICI
SALUBRI E DI QUALITÀ

Senza il freddo
l’aroma del pesce

guizza via

Il congelamento è fra tutte le tec-
nologie attualmente conosciute, 

quella che meglio consente di con-
servare e di preservare le proprietà 
sensoriali e il valore nutrizionale de-
gli alimenti. 
Va però precisato che questi attributi 
di qualità degli alimenti congelati -in 
questo caso il pesce ma in generale 
tutti i tipi di alimenti- dipendono da 
svariati fattori quali: le caratteristi-
che delle materie prime, l’adozione 
di trattamenti appropriati, la scelta 
delle modalità di congelamento e di 
conservazione del prodotto allo sta-
to congelato e l’impiego di imbal-
laggi idonei. 

LE FASI DI PROCESSO

Fase di precongelamento

La prima fase di processo cosiddet-
ta di precongelamento risulta essere 
molto importante per l’avvio di tut-
to il fl usso che porterà poi ad avere 
alimenti sani, nutrizionalmente va-
lidi e con caratteristiche organoletti-
che intatte.
Molto importante è l’utilizzo di ma-
terie prime di ottima qualità princi-
palmente a livello microbiologico, 
soprattutto per quanto concerne 
l’assenza di microrganismi molto 
pericolosi come i coliformi e gli sta-
phylococchi.
In questa fase conoscere la variabi-
lità delle caratteristiche sensoriali 
come l’odore o il sapore di specie it-
tiche note, permette di capire even-
tuali problemi derivanti da prece-
denti problemi di conservazione 
dopo la pesca e/o possibili contami-
nazioni ambientali.
Operativamente è poi fondamenta-
le cercare di minimizzare i danni da 
manipolazione, esempio pratico du-
rante la preparazione dei fi letti che 
richiedono molta manualità nello 

sfi lettattura e pulizia, da qui l’utiliz-
zo di materiale idoneo da parte de-
gli operatori nonché un’attenzione 
particolare per evitare questi rischi. 
Risulta poi importante sottolinea-
re come sia migliore conservare il 
pesce intero ed eviscerato piuttosto 
che in pezzi o tritato. La completa 
eliminazione dell’intestino ad esem-
pio, aiuta a rimuovere gli enzimi 
responsabili del deterioramento e ir-
rancidimento. L’ausilio di crioprotet-
tori, come per esempio i carboidrati 
e polifosfati, aiuta a minimizzare i 
cambiamenti di consistenza.
Fondamentale per il pesce, misurare 
alcuni parametri di qualità, come 
per esempio la consistenza delle car-
ni e i livelli di istamina.
Infi ne a conclusione di questo pro-
cesso, è importante concludere 
l’operazione attraverso una refrige-
razione rapida e una sanifi cazione 
delle celle, così da evitare possibili 
problemi sanitari e di processo nella 
fase successiva.

Fase di congelamento

Dopo aver accuratamente preparato 
il prodotto, occorre procedere all’im-
mediato congelamento, cercando di 
evitare un processo lento che per-
metta di evitare eventuali implica-
zioni di varia natura che potrebbero 
poi interessare l’intera produzione, 
quali per esempio la perdita di aro-
mi e di consistenza, nonché l’avvio 
di reazioni chimiche ed enzimatiche 
pericolose.
Il congelamento rapido, favorisce la 
formazione di cristalli di ghiaccio di 
piccole dimensioni, consentendo di 
preservare le proprietà sensoriali e 
meccaniche del prodotto.

Gestione della catena del freddo 
per la qualità e la sicurezza

del prodotto

Una volta congelato il prodotto, è 
bene controllare la temperatura 
per tutta la sua shelf life, infatti la 
qualità igienico-sanitaria dipende-
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rà soprattutto dalle fl uttuazioni di 
temperatura che sono per lo più re-
sponsabili dello sviluppo di batteri 
patogeni molto pericolosi quali ad 
esempio la Salmonella, gli Escheri-
chia coli e Listeria monocytogenes.

Fra i danni più importanti causati 
da temperatura non corrette, che 
vanno ad interrompere la catena del 
freddo, vi è sicuramente lo scongela-
mento del prodotto, che può portare 
notevoli danni quali: bruciature, de-
colorazione o danni meccanici. 
Fondamentale è tenere sempre sotto 
controllo il ghiaccio e l’acqua che 
possono danneggiare l’alimento in 

diversi modi: 
• acqua non congelata: a -18°C, cir-
ca il 10% dell’acqua non è congela-
ta, e può dunque prendere parte a 
reazioni fi siche e biochimiche; 
• danni da congelamento: l’aumen-
to di volume del ghiaccio può causa-
re danni strutturali nell’alimento, a 
loro volta responsabili di essudazio-
ne e perdita di turgidità del prodotto 
dopo lo scongelamento; 
• macrocristallizzazione: grossi cri-
stalli di ghiaccio tendono a crescere 
più velocemente rispetto a quelli di 
piccole dimensioni; 
• fusione: un innalzamento della 
temperatura causa la fusione di cri-

stalli di ghiaccio di piccole dimen-
sioni; l’eventuale successiva diminu-
zione della temperatura determina 
la formazione di cristalli di maggio-
ri dimensioni, responsabili di danni 
strutturali nell’alimento; 
• sublimazione: il fenomeno è rico-
noscibile dalla formazione di brina 
all’interno della confezione e sulla 
superfi cie dell’alimento. E’ provo-
cata da fl uttuazioni di temperatura 
ed è responsabile di disidratazione e 
cambiamenti di colore dell’alimen-
to;
• concentrazione dei soluti e disidra-
tazione osmotica: la formazione del 
ghiaccio causa l’aumento della con-
centrazione dei soluti nella porzione 
di alimento non congelato; 
 
In conclusione si può dire che il con-
trollo della temperatura in tutte le 
fasi della catena del freddo, unita-
mente a una bassa carica microbi-
ca iniziale (es. inferiore a 103 per 
grammo) e a una corretta mani-
polazione degli alimenti congelati, 
inclusa quella domestica, sono dun-
que requisiti indispensabili al fi ne di 
assicurare la loro qualità igienico-
sanitaria in tutte le fasi di vita del 
prodotto, fi no al suo consumo fi na-
le. 

Agr. Dott. Mauro Bertuzzi



TEMPI DI RECAPITO:
LA NOSTRA INDAGINE TRA GLI ABBONATI

MAGGIO, VEDI NAPOLI E POI... BOLOGNA

COMMENTO DEL MESE: “Né il numero di marzo né quello di aprile mi sono stati recapitati, spero in quello di maggio”. 
Questo il laconico commento di un nostro abbonato a cui, di fatto, Poste Italiane impedisce di sfogliare il giornale a cui 
avrebbe diritto. E che non si tratti di un caso isolato ormai è storia. Leggere la rivista con oltre un mese di ritardo rappre-
senta, se non la triste regola, la stragrande maggioranza dei casi. A maggio solo il 29% dei nostri abbonati segnalatori ha 
ricevuto il giornale entro due settimane dalla spedizione. Ed è diffi cile pensare di migliorare un servizio che è a macchia 
di leopardo non solo geografi camente parlando, ma anche temporalmente: il nostro abbonato di Su Canale - Monti (OT) 
ha ricevuto il numero di maggio dopo 9 giorni ma ne ha dovuti attendere 20 per leggere quello di aprile. Lecito doman-
darsi anche come sia possibile che “L’AGROTECNICO OGGI” impieghi 6 giorni per arrivare in provincia di Napoli e 
più del doppio, 13 giorni, per venire recapitato in provincia di Bologna, località da cui parte lo smistamento verso il resto 
d’Italia di tutte le copie. 

SE VUOI COLLABORARE ANCHE TU AL MONITORAGGIO DELL’INVIO E RICEZIONE DE "L’AGROTECNICO 
OGGI" SCRIVICI INVIANDOCI I TUOI DATI E COMUNICANDOCI LA ZONA IN CUI VIVI.

IL TUTTO ALL’INDIRIZZO E-MAIL: info@agro-oggi.it

RICEVERAI UN CODICE E LE ISTRUZIONI!

NUMERO 5- MAGGIO 2010: SPEDITO DA POSTE FERROVIE DI FORLI’ IL 12 MAGGIO 2010

SEGNALATORE CITTA’
RIVISTA 
ARRIVA-

TA 

TEMPO 
NECES-
SARIO 

SEGNALATORE CITTA’
RIVISTA 
ARRIVA-

TA 

TEMPO 
NECES-
SARIO 

VALLE D’AOSTA 1 AYMAVILLES (AO) NAR ??? MARCHE 2 FOLIGNANO (AP) NAR ???

VALLE D’AOSTA 2 COGNE (AO) NAR ??? LAZIO 1 ROMA NAR ???

LOMBARDIA 1 ORZINUOVI (BS) NAR ??? LAZIO 2 ANAGNI (FR) NAR ???

LOMBARDIA 2 MELEGNANO (MI) 26-Mag 14 giorni LAZIO 3 RIETI NAR ???

LOMBARDIA 3 SAN DANIELE PO (CR) NAR ??? LAZIO 4 RIGNANO FLAMINIO (RM) NAR ???

LOMBARDIA 4 PAVIA NAR ??? LAZIO 5 FORMIA (LT) 22-Mag 10 giorni

LOMBARDIA 5 BRESCIA NAR ??? UMBRIA 1 SPELLO (PG) 24-Mag 12 giorni

LOMBARDIA 6 FIESCO (CR) NAR ??? ABRUZZO 1 PESCARA 20-Mag 8 giorni

PIEMONTE 1 SAN SECONDO DI PINEROLO (TO) NAR ??? ABRUZZO 2 VASTO (CH) 21-Mag 9 giorni

PIEMONTE 2 CAVALLERMAGGIORE (CN) NAR ??? MOLISE 1 LIMOSANO (CB) NAR ???

PIEMONTE 3 ASTI NAR ??? CAMPANIA 1 GIUGLIANO IN CAMPANIA (NA) 18-Mag 6 giorni

PIEMONTE 4 DORMELLETTO (NO) NAR ??? CAMPANIA 2 MONTECARLO IRPINO (AV) NAR ???

LIGURIA 1 VENTIMIGLIA (IM) NAR ??? CAMPANIA 3 BENEVENTO NAR ???

LIGURIA 2 GENOVA 20-Mag 8 giorni PUGLIA 1 RUVO DI PUGLIA (BA) NAR ???

LIGURIA 3 IMPERIA 19-Gen 7 giorni PUGLIA 2 SANT’AGATA DI PUGLIA (FG) NAR ???

LIGURIA 4 SANT’OLCESE (GE) 25-Mag 13 giorni PUGLIA 3 PORTO CESAREO (LE) NAR ???

VENETO 1 MARANO DI VALPOLICELLA (VR) NAR ??? PUGLIA 4 ARADEO (LE) NAR ???

VENETO 2 SELVAZZANO DENTRO (PD) 24-Mag 12 giorni BASILICATA 1 TOLVE (PZ) NAR ???

VENETO 3 MIRA (VE) NAR ??? CALABRIA 1 SAN NICOLÒ DI RICADI (VV) NAR ???

VENETO 4 RONCO ALL’ADIGE (VR) 22 Mag 10 giorni CALABRIA 2 BELMONTE CALABRO (CS) NAR ???

VENETO 5 COLLE UMBERTO (TV) NAR ??? SICILIA 1 MODICA (RG) NAR ???

TRENTINO A. A. 1 SPORMAGGIORE (TN) NAR ??? SICILIA 2 RIPOSTO (CT) NAR ???

FRIULI V. G. 1 AZZANO DECIMO (PN) 20-Mag 8 giorni SICILIA 3 CASTELBUONO (PA) NAR ???

FRIULI V. G. 2 VALVASONE (PN) 19-Mag 7 giorni SICILIA 4 VALVERDE (CT) NAR ???

EMILIA R. 1 PIACENZA NAR ??? SICILIA 5 TUSA (ME) NAR ???

EMILIA R. 2 FORMIGINE (MO) NAR ??? SICILIA 6 PALERMO NAR ???

EMILIA R. 3 FORLÌ 18-Mag 6 giorni SARDEGNA 1 VILLASALTO (CA) NAR ???

EMILIA R. 4 SAVIGNO (BO) 25-Mag 13 giorni SARDEGNA 2 VILLAGRANDE STRISAILI (NU) NAR ???

TOSCANA 1 GROSSETO 20-Mag 8 giorni SARDEGNA 3 SASSARI NAR ???

TOSCANA 2 MONTEMURLO (PO) NAR ??? SARDEGNA 4 SU CANALE - MONTI (OT) 21-Mag 9 giorni

TOSCANA 3 PISTOIA NAR ??? SARDEGNA 5 GOLFO ARANCI (OT) 21-Mag 9 giorni

MARCHE 1 JESI (AN) 24-Mag 12 giorni SARDEGNA 6 IGLESIAS (CA) NAR ???

NAR: RIVISTA NON ANCORA RECAPITATA IL GIORNO DI QUESTA VERIFICA 26 MAGGIO 2010




